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3 



DEI DEFONTI 

OSSIA 

■ Raccolta di Lapidi, Necrologie, Poesie, Anmmzìi 
ad alcuni Befonti di Venezia, neW anno \ 86^, 
per cura di G. B. Conlarini. 

Laudo post morlem. (S. ilaxj 




VENEZIA, 
IIALU TIPOGRAFIA PERINI 
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Bello e generoso uffizio è quello di prassguir colle laudi 1' uomo che 
muore pian(o edeaìdersto; e mentre ue discende la Esìma nel sepolcro, 
far colla voce e cogli scrìtti cìie rimauga sntìa (erra ìa nieuioria delle 
virtù di coi (a privilegiato; poicbì per tal moda ai fa onore egli catinti e 
■CDola al rt venti. — (Cosi nella Calzetta di Venezia, lodando cbl disse e 
pnbblieA lo. Trevìao Firole anlla bara di lifltro CatutU, *l quale ila 
Henzione nel 1801. 
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LiTpi^ e Menùmi anteeeiienti a quello Semertre, 
ora erette o sciitle. 



Poichù iflihi vcnlni'ii io rsf cos'i lori- '1' H'^fr^ ''"e lifi- 
lioTii I«]iiclHn.s chn cii|.ronft le cnifrì di ceno /Ver,,,-, nostro 
titUiiliiio, in i'cclcriibliH, iifH' orHlnrici gpiitiiiiin, orn <ii rogiuiie 
àtìia veneta fnniiglin Bcrengiin, trasportata da Venezia oic mori ; 
nonché di Angelo Datmittro, di Morano, sei cimitero di Corte 
d' AmIo ; ni pregio riportarla divota ; 

D. a. ». 

avNCl THANfiLATA SVITT OBBA 
FKANCIBCI tUSEPBt H;iGni F. VENETI 
Tini «NnQVAG 'PBOBITATIS BT RBLIOIONIA 
QVKM 

SCUPTIS TVM vtJLGATIB TVM IHBDITIS 
OHniQTE LITBRABVa LAVDE CUEUBIMVN 

PATEIA BOCT* LTXIT 
IKHATTBA an^TB PBABRBVTTH VENETIIS 
IDIBVII MTnBDIB A. MDCMìr.XXVIII 

saBou» kt NBroTBs hbmbdbs 

PEATRI ET ATCnCULn BBIWIlEBEHTlSSIlM) 



O PASSEDGEnO 
SALUTA IX CB^Eili DELL' AttCIPASTE ANCELO DALNISTRO 
rHOTOnOTABIO AFOSTOLIGO 
BUDEfi FB&nCO tEALE KBUB XETTEBE ILLIIBTBB 
HEl SKRMIMI rOETIOI A NEBStlfO SBOUNDO 
DMIIB TEA MOLTA VAHA E CBURB AMICIZIE 

nnwino di costumi s di fede 

OLI FC CULLA MIIBARO TMBA QOEBTA PIEVB 
EBBE QltASI KOTB LCSTBl CABICO rASTOBAMt 
AMMIBATO DA TUTTI lOlltO' A DIO 

IL xxTi EBBBBAio micccxxxix DI Anni lxxxiv 

MESI IT GIOMI XTII 
LA SORELLA ED IL NIPOTE DOLENTI POSERO QUESTA PIRTIIA 
POVKSO KONVHEKTn A TANTA VIKTU'. 



Nella Chleia di 8. Casiiono di Vmeria, nreiM V allara di 
'S. Antonio, ove stanno sepolte le ceneri del fu riraco Marinimi^ 
iefgeai la seguente Lapide, ornata col busto del compianto e desi- 
derato deibnto, al quale già si fecero a suo luogo ODOreroK roen- 



KinOH HjltlI^ONITS 
nrjTS ECCLGSIAE PER XVIII A\HOS AHTIBTITES 




VVDL. E SEFVLCailETO V NON. IlAnT. A. UUCCCLIX TnAKILATTII 
HiC COMPDSITVH. 



Hel Cimitero, psrte sinistra, lapide : 

QUI miFOSAKO LE OSSA 
VI riBTKD VAHBTOK 
NAKITO ANOROaiSSIMO 

VI8SB LIZ ANNI E HO»' Li VII HAGOIO MDCCCIK. 



?i'c1 porticato a destra, II ctiioitro di 8. Michicle, Tcdesl 
nobile e ricco momunento eon basto e Tregl allasiil; lavoro di 

G. Zennoro : ■ 



lATAte se H I A V oxt 

VBLL' UHANA BBLI.BZKA 

B ■IPIODUTTORB HtBABlE-B 
GKB LASCIO' MaKEIIBU IS&EOISO 
RE L'ALTEZZA DELL' ABTB POSSE IH LDl ■AOSIORB 
DELL' ECCBLLEKEA DELL' AHUIO. 

LA MOGLIE LAGBIMA^IDa POSB 
UDC CELALI. (Mafftl.) 
KATO UDCCIXXTII HJ^RTO KDCCCLVIH 
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V*ì Cimitero, parte deatrn: 




Qunuliiiujiie nello icona anno abbiasi jioile oiiorevali nicmioni 
B ijucita pia defoula ; pure ad i.\fijiju ilcll'uffillo loiijiigale Ji ripurln 
ta teguenlc IVccroloyia, che Icjijesi nella iioiliii Gaziella, 

Poco oltre il incizogiorno di'l di ii aposlo ^RG^ imn snntn p 

fempre ricca delle jiii'i rlctle liiii'i, iii l li iiiliti' slntn ili ligliii, ili 
sposa e di muiirc ; «Ili lrop[ii) bi fw i|iiesl' ultimo 1 Ciii coiloblie 
Marianna Antonini l'elicli sa quanto iu dica il vero, e se t'sugci'i 
io punto aggiungendo che il concetto dello sua vita ai conipreode 
nelle doe parole ; Amare e solTrire. Tenera oltremodD del merito e 
dei figli, tatto- la tua felicità ripose nel loro Bcamblerole omore, e 
Dell' adempiere olle lantc cure di moglie Tcdele e di madre affet- 
taosissimo ; anzi, diciamolo pure, ìucomparnliilc. FrofoDdamente 
religioso, r omaggio eli' essa rendevo n Dio fu jiieim e franco, non 
curante il dileggiu dei ti ii^ti ; in pietà clic le u«\ a udì' animo, In- 
gegna culla ]iarulii e voli' <'.'eni|)in id dokissiiiii li^li. Aini\ i poveri, 
e qiiarito ìuv^a fnjse II ili lei eiimn nel Mjfciu n re iii Inni dolori, lo 

famiglia, d' ingegno pronto e sveglialo, di Lellu cidliirn. ili modi 
curteai e dlgnlloiì ; era la vita dello famiglia, la delizili di quanti 
r «wieinsvono, tHa fra laute virtù maggionnente ri splendettero in 
lei la pronteiia c l'amptescn del perddno a eli! l'otTcfC, e la subli- 
me ranseg nozione ni voleri ili Dio nelle dolorose prove con cui gli 
piacque di cinienliirc la di lei virtù. Il perdono crn divenuto in 
essa una seconda nìiiurn : perdonò in vita, perdonò morendo, per- 
donò oltre la icmLa. Piiverclta ! allora die 1' avvenire le si apriva 
dinanzi lietissimo nell' ottima riuscita dei Egli, la coglieva quella 
crudele malallia clic ta tratte alla lembo. Pure non i dolori del- 



r animo ; iiim i fi»iii:i pHtiiii(?iili onile ehlie a soiTi'ìre nlroCfiiienle 

sonli curi' dei suoi enri, coiisprvù sino nll' ulLimu nifliiicnlo (]ucl 
mite smTiso, gioia un giorno dei fniniiinri convegni, ptgno ndesao 
di i|iicllu ^i^licità, che meritata sul ietto dei suoi dolori, oro gode 
in Dio. OiiL'gli clic scrive a sfogo di prurniidn dolore queste non 
degniiti iiut vere parole, conotibe le virtù della pia defunta, ne 
vide le lente agonie, udì tu voce di amore elie si contuse nll' estre- 
mo sospiro, ed ora 1^ vede, che dui seno di Dio benedice al marito 
ed ai ligli. — O voi die perdeile tulio In lei, versale lagrime 
aiuEire sulla sua tomba : v' hanno dolori mi questa terra cui non si 
addice elle il pianto ; ma vi lovvenga quanto ella BolTerse ; vi sov- 
v'eugn delle di lei virtù, dell' affetta che le portaste, della ben^dl- 
2inne olie vtsa vi ha elargito. Miratela in cielo, ed eicinmale: Non 
slamo Ilo orfani ; nostra madre cLha preceduto, non ci ha abban- 
donati I 



Gattono Aitolfani (F. sua ^lenzione Bell' anno tcono a p. flft) 
Prarauore di riilauro, Cnubìglierc emerito dell' I. It. Aecademla 
di Belle Arti In Venezia, dove nacque l' anno 4780, moriva la mat- 
tlllB del 3t ottobre cadente, dopo 81 di chiara esistenza, Riu«cl 
valentliRimo ncll' urte sua, poiché ve lo aveva chiamalo quell' in- 
nata tendenza, sema Ih quale anche i luiglioi i insepnnmenti tor- 
nano sempre infi nlLiiosi. Da i|iii'>lii pertiuito |iii'i elle iln nitri, fin 

iurallihile" giudizio i peulii eoloì. n^'.iosi iiineAtri A M-\ri\. d'irli alil i 
ben più numerosi, che guiikiMina con senso Irai io lo la pittura n 
guastarsi. Ai primi pertanto si univa, e operoiissimo cittadino, 
studiavasi tulio possa dietro i classici antichi, per ben meritar del 
paese, ritornandogli alla prisca purezia quell' arte, compresa tra 
i singolari sani vanti, E di fnlto anche In vita non lieve ricompen- 
sa ritrasse dalla pubblica fama, che l'annoverava fra i degni cam- 
pioni della veneta scuola, il cui vera tono nelle sue irle espresse 
mirabiimente. E se nelle diverse maniere di questa ottenne sempre 
Invidiabile e ITettn pel buon colorito e per In felire iiriuouia delle 
tinte ■. invillo mostravBsi nella robustn qunnio diUirile (avolozza 
del Tiziano e del Glorgìone, dove infnnili->ii iiiiiii l.i i ila !■ \.\ lu i- 
ginaie fresehezia. Assai dt freqnenle fu i iiTrc.iio il ^iki peiiin'lln -t 
ritrarre i-agpiuardevoU e famosi pprsun;ig^-i, mentre eui uoin li » 
gli abilissimi nel rendere iiilln tela spirnuli Ir luiuuie srmhianze. 
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La religione da lui intimamenU tcDlita come esieniìale ■D»l«gno 
del viveri-, nnimavn la inaggior parte delle sue opere, e le foroiva 
di qiiell' nria celeste, onde riescono toccnnti ni Eoniino nel contem- 
]jlurle. Di queste, inultissime conservano viva ed unornta la me- 
morili ilei loro autore presso nltre !in7,ii>ui. e iii'ii (lotlu' noi posse- 
diamo d» cui beli alla ù l'idea <'tie ,i rii'awi da limile, e lien dimii- 
Mr«t;i V pquilfi ikl fai.u e sPnpi almenle ^■adulii nell' Mlolf<mi. Ft n 
le ultime, mi ba^Ii iicceniiure il Cristo in croce nella chiosa di 
S. Nurifl niuter Drimini, e la tavola del 'Fitoiiire in S. Giacomo 
dall' Orlo. ~ l.n mitezza dell' indole, I' alTaliilità dei modi, lu ge- 
nerosità del cuore, la sua naturale modeslia comjdvDno quel iitii- 
raviglioso accordo di metile e di cuore, die quasi prodigio è Tra 
gli uomini, tanto di rodo s''incontra ; per cui lu morti che nel ic- 
polere lo eUoRe gli nr& pur giuita diipenilera di IcMie, e ne cer- 
eheri ti nome a eommie pruSttuTole eiemplo. 

Gin. Db Medici. 

Coli pure iicìlii Gaiztlln di fencsia. 



Rivelata al cielo nel di ^4 novembre 1801, come leggasi nel- 
r anno stesso, in età d' anni 3S 7'ereiii Butiolin, liore di religione, 
di bontà e ffi grazia, alla aOB madre desolati ssima cosi parla nel 
seguente Bonetto, gii diramato In foglietti, autore II ear. F. Scolari. 

Madre mia l_ Non m) vedi T._ Alta le ciglia 
LagrinMie dal suol, guardami in cielo; 
Più sospiri non trar dal petto anelo. 
Perch'io t' imo assai meglio, e san tua figlia. 

Vita non è quella cui fango impiglia 
Di terren calle e di corporeo velo ; 
Quella cui morte con ingordo telo 
Ticn sempre in forse, e a pnielltiii' eolisislia. 




Faci'sii ili ti^tra ; iir non^orrai di stelle 
l-'ra gli angeli vedermi incoronata ? 
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PRIHO SEMESTRE SrDCCGLXU. 



GEmAJO e FEBBRAJO. 



In soli' atccM alle celuti sTere, nel natUno M 7 Genniro 
4868, di Lioia Qnaalo, angelica figlia, lorella e fidanuU, mentre 
compieva appena l'anno 32 di età, al pubblicd il segnente Sonetto: 

Colina, 0 tenera Mndrc, il diiol, la pona 
Che l' nngc il cor, i sensi tiioi sconvolgie ; 
E tu, nlnio l'nrtrc, i crudi lai raffretia, 
Chèisorgi; slelln, e n voi li rai rirolgie. 

Ecco siKi luce, che l' infonde lena ; 
Ecco I aii<riol, clic in suo seno nceogUe ; 
Gcnitiiii, Initei, sposo, ella è piena 
D' ccceUn gloiio, ruor di umane spoglia. 

Iniiaflia, o Madre, il crudo tuo dolora 
Con una goccili di lirtuOSO gelo ; 
Tei versa di Fili|i|)o il duol, l' amore. 

Rosa staccala dnl natio suo stelo 

Scende doli' allo, e porge un aureo fiore ; 
Dice ; Madrt l' allegra, io volo in eitìo. 



Nel Cimitero, n sinistra, lapide : 

AltDKE*. BORDJNI 
C WAI.1BIIE E COnTItAHMinAGLID 
HATO NBL MDCGLXXXIX - NOaTO KBL HDOCCLXII 
AHATO B CDIINANTO 
QDI DOVE OIACB AGLI AMICI 
. LO UCOBDANO I TICII 
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Lucia Ciico del fu Angelo lissc fra [e etesse mura dumestich» 
doTB iimqMp, unii villi, quoiilo lungi dn ogni romoie ino mi ino, al- 

vivissiiiiii, ilpUciilistiino, con iirin coUili; Icnclenin n cercnrc in ogni 
casa W migliiirc, scnlì a milk ilniipi ]iiii fo itemeli te le nun infre- 
quenti triboloiioni e conii nddiziiiiii. uiu' It tiittnrono in questa 
valle <lì Ingrinie : quelle poi de' suoi curi srntl>a nel profondo del- 
l' animo, come, o qiln&i |iiù, ttic ^e fot^scru me. Ma cangiungcndo 
ni vivo SFRliincnto la fortezza dell' animo, snpea sentire e soffrire 
tedzB Diendiuare 11 conforto altrui, «enia dimostrare tutto ciò eha 
lentjTa. Colpita, a'megllo Inildlata de lento morbo cardlBCo, che 
de' primi tool effetti ftnir all' eitremo, In eoi 1' neetie, durò beo plb 
di veni' anni, ebbe raddoppiato II aeoilmento d' ogni Interna cum- 
moziune, e perciò il dolore nelle aspre e contrarie vicende. Pure 
ella eiinilusse \lta tranquilla, urdlnata, ed animata da vera pace 
del cuore : confnrto si ovea AaW aniore e dalla eoneordin domeslt- 
ca; eunfiirto dui senno, per cnl snpen itcconciarsi alle mutabili ii- 
eende di'lln vitn, o riniedjiirc con priinlczzo a eii'i, die uvrebbo 
akcrnin lii |i,ice ; coiiforlo diilln ndli'ciluiliiiG de' smii diii' ii(]nili, 

ultioii iinnl, in cui il miirbo ri'trink'si'i ult hi sullunipllf i a a i|iioti- 
diane nn'^UElie di morie : il suo secreto renivu dn più alto prìnci' 
pio ; dalla prudenza e dalla forza soprannaturale della vita in Cri~ 
Ito. Ella, sempre Dn da' suol giovani anni avendo amato la pietà, 
dirigeva 11 suo giudizio secondo I prlnctpll della Fede, lecoDdo il 
grande e sapiente principio, che in tulio riuniva la volontà ama- 
bile e giusta dì Dio : usava ]iìe lelliire e medìtazinni, aernslavasi 
con grande frequenza ai Sui iiiiik uIÌ, Uiiiiiili iMlriii]ii il ciimpitu 
della sua virtù ; soffrire ossili, t godn e la )iote dell' imimn, e ren- 
dere i suoi anni ineritorii di non jir-i itui ii nii'rctdf. Se lU c.ise se- 
guiti i prineìpiì dello ciirniile fniiicuio, se ai L'ste i ij;uiirdiito il 
beoe del mondo come imiou fL-liiilii, ilUi piii ii di Imene soddi- 
sfazioni, nelle dure ed iifflis-'iieuli v k-eiid<.. sur, lOii; .-liHi, hifL-liee; 

pacifico e nierilorio. Oli 1 se il uuindu. clie ."i crede lieulo nelle sue 
delizie, e si dispera nelle sue i^enlure, penetrasse nel secreto di 
tante virtù nascoste <i'ii le niura dotiipsliche, vedrebbe alla prova 
e che giunga l'eflìcacia di quella pietà, ch'egli conculco c diipres- 
la. — Oueste poche lìnee, scritte senza pompa, ma con verità di af^ 
fetto di nn congiunto, mentre fanno una giusta memoria, siano par 
«ncbe un rendimento di graaie al Signore, che nella sua mìeeri- 
eordle confortò tempro queste tua sene, nel tempo stesso, cb« 
•hlamarala a 84 con tutti gli argnneutl della trittiana spertnie. 



*0 

UnuuslDici limare, i:hu areva Del .crailele suo morbo, era 
quello di morire senzu avere il teinjia di bene aeeonclvsi deU'eni- 
lOB coi Sacrnnienti : ebbene, in un morbo che di sua natura potea 
rapirla in un istante, ebbe agio pìCi giorni per tutti i Gonforti- della 
Guttolica Chiesa ; e lenta lenta, come si va consumando la sacra 
fiaccola dell' altare. In mezzo alle preghiere dei sacerdoti compii 
in un col dolore in vita. - Salve, o diletta congiunta : la memoria del 
tuo costante e pacifico paUre riempie 1' aiuma di tranquilla melau- 
conia ; ma la ricordanza della tua vita, la serenità, onde ti vedeiti 
per lungo tempo accostare la morte, e onde poi In incontrasti, 
sollera il cuore alla beata speranza, che tu gran parte del peso 
innencl olia giustìzia di Dio abbia scontato quaggiù, e che tu ila' 
da queeto esigilo partita con l' unlma dal lungo combattimento dl- 
■poita all' eterna patria dei Santi. U percbè a tutta ragiono 11 di 
dei tuo dipartire veniva annunziato con queste parale : > 

Nella primn ora di'l piorno 7 Gennaro, hi Sic Lucia Cisco, 
con tutti i uonrorli <Ì<'U<1 Jt<^UL'Iiiiie C:illolicii, nell' eu'i di anni 69 
di sua vita, d^io I un jjiii salmo paLiie, soiteniilo cun forin virile, 
tranquilla come al giusto si iiddice, dall' esigilo presente passava 
olin patria che rimane. 

Il Nipote 

(Jrl.wn.) D. AnuKbo MiKitno Cisco. 



nel Cimitero, parte destra : 

aio. battista' dei co.iti PULtfi 

aiovmrrO di ■elle spehaneb 
IIADELLO ni viBTU' E D'I^c■;c^o 

»ATO IL X GENNAjn HDCCCXLIII 
MOBTO IL UtOBNo XI GENNAIO HDCCCÌ.XII 




Alle ore un.n a meziu unt. i\A gioniu 43 Gennajo, confortata 
dagli eitremi sussidiì spirituali della Cattolica Religione, nell' età 
di TS anni passò agli eterni riposi' niofiiia 0Mi/ne//u, moglie ni 
Nob, Tiberio Zuccaia, dopo moltissimi anni di maiuttta c breve 
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decubito. — Il tnaritn incanioUbllv M\ti recmir iirrdils ilrH'uni- 
ea figlia, vieppiù addoloralo da tale dlaarvcntitra, ne porge il triste 
Annuncio, pregando i superstiti di porget e preci d Fiillievn ili nra- 
be le estinte. 

Nen» notte del 48 Gennaro, dopo brere, neiitisslma malattia, 
iDiaegnlta ad nno ttato di mal ferma snlulc, mincaia In 'Viecnsa 
n Hob. Big. Barone CHMo^neMni delfnigneiio, 1,11, Cnnsigliere 
di Goremo, In pcnitone, e Commendatore dell' Ordine Pontifleto. 
— La sorella ed 1 nipoti ne porgono 11 triste Annunzio.' 



IVpI solenne Tripesimii. tclcbralo il 2fl Genniijn iielln Chiesa 
ili R. niiirzLdle, in nnore k siiirrn^io ilell'illiislre Tii>ui:rara Giiiieppe 
Guy. Àiilonelìi, le|i;):evansi le seguenti l'Iegnnli Iscriiioni, tlpllnlc 
dal prot. L. rizzi) ; 

Sulla porta viaggiare, A Giuseppe Antonelli - Tipografo illu- 
stre - Signore e Padre deiideratlssimo - l «uoi clienti ~ Queste 
. loleiuii esequie - Con lagrime. 

Itilh Cbiaa. i. Tipografo - A pochisdinl companliUe - Can 
inpreie - Fellcemenle audeei - Onoriy l' arte e la patria, 

i. rfato povero - Fra gli agi e gli onori - Meritati - Il lenli- 
mento del cuore - Non mulit - Nel poveri pietotitaimo - Sempre. 

8. Ciltedlno - Non per isplcndlde parole - Infeconde - Ma pdr 
utili fatti - La indualria - Che i costumi ammiglioro - Promosae 
mantenne. 

i. Vliso anni i\na - Ahi troppo eorto spazio r Pei buoni - 
Lasdà grande erediti di effetti — I figli Inconiolablll - Lo pian- 
gono - Lo imiteranno. 



Giuieppe ChiuuTit lU Giacomo, ingegnere della R. Deiegaito- 
ne, eonfortnlo dulìa Religione Cattolica, moriva nell'età d'uinl 49, 
Insciandri in qunntì In conobbero memoria imperitura e desiderio 
di sé. — La moglie, la sorella ed I parenti dolentissimi ne porgono 
il tri si e Annuncio. 



Il giorno vanieiinoprlmo Gennaro, neUa rarli^a etl d' an- 
ni 99, maned «'viri U M. R. P. ^Htmi'o JnniiH, Tenevano. — 
Bebcbé nato da ben provvista fbmiglia, benebd di talenti atrao^ 
dinarii fbmito, di spirito vivace e focoso, el giovanetto volao le 
spalle al aecolo, nel quale poteva Ihr belle comparsa di ti, e nel- 
r arce no^ca, voglio dire 11 ebiostro, rieoverossi, apogliando te 
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•ignorili irne resti, le groiie lana di Frnnecsco IndosiiiDdo; e 1* 
■tesse Inne inilossarano due altri suoi rratelli minori, I' uno del 
quali di puco il procedette alln tomba ■. 1' nitro comi! se dpsidernso 
fosse di seguirlo, dopo niciini siorni morì, la di ciii illustri' monini ia 
reputo bene unirla a quella del friitello, accìocthr dir ti pnsfsi di 
Joroi Ecceqnani boiuiin et qiiam jueiiniliivi hahiltii e fiatret in iiiitiin I 
Giganteschi protìtti ritrasse il P. Jnlouio dagli sludii di filosofiu e 
di teologia, tutti «uperantlo 1 condiscepoli, e rendendo attoniti 1 
BucI maeatrl, cbe par lui «I dichtaravaao deboli. D'anni 93 ili Let- 
tore di flIosoDa, quindi di teologa Dei ConTCnta della Vigna, e 
gio*aniislnio sostenne pubbliche teli con aininlrablle valore e 
prontezza, nelle quinti Tu atleta malanimo, col quale lottare ben 
potevaii, vincei-e simiuiuii, e rimanersene silenziosi. Salì i perga- 
mi più illustri delli: princip:ili città d'Italia, e con dotttlna ed 
eloquenza qunl torrente sfur/.ò il vizio e le passioni: lo ndirono 
gli stessi Cardinali nidiinEiti in Venezia, e noi pure dobbiamo 
ricordarlo, contjninimpiite rccit^indnci prrdiclie e prulrpidei. — 
Tolti i rcligiUM i;Utmi da _>'ii|n>looiie nel 18i(l, U llraoin quale 
Vicario Provinciale vi;^ilò su' dispersi Frali dell' Ordini! suo, e 
rlDuneiandu alla dignità propostati'! re pi! e ale ni ente dal Patriarea 
PIrker, di Canonico Teologa della lUarciana, ferridamente pre~ 
•tosai perchè ritomafie il sua iiUtoto In TeDeiia, primo lui a ri- 
reitlre le serafiche restt.'PranceseoI Imperatore piissimo aderì 
alle sue iatanEe, e net iS86 arrise la basilica d{ S. Franceaco al 
rìcompirìre l'Ordine degli Osservanti Francescani, nel quale il 
Bravili rimanendo oltre il consueto per ben 93 unni Prnvinciute, 
aperse molti conventi nello Provincia, Ascese tutte le cariche del- 
l'Ordine, meno In suprema, e fu per ben 52 anni Commissario ossai 
benemerito delle Terre Sante, ricuperando i perduti diritti, e 

frovredendolo perpetunmeiite. Dotto. ]>io ed aiiiiibile fu caro ni 
atrlarchi di Venezia, e t]H-d;i Ime [Ile ■\ fi-li =iioi. i quali rinirds- 
ranno sempre il di lui re^'^'lme pruileiile c paterno. Tru qtii'iii il 
Parroco della Vigna, il qunle lesse ne' funerali dott:i ed eloquente 
orazione In anore del defonto, gii pubblicatasi, dalla quale questi 
cenni ritraggo : dimostra lo zelo di lui fondato nella scienza, cor- 
roborato dalla costanza, Infiammato dalla carità, e cii) con quelle 
parole del Dottore S. Gregorio : Zthim luain informai scienlia, fir- 
mai comtanlh, iiipammiil dinriUis. 

Il M. R. P. Gio. BnlUUii Brauin. ex Minore Osservante, eme- 
rito Professore di Diritto Cunomcn e di Storia Ecclcsisastlcn nei 
Seminario Patriarcale; Promotore Fiscale del Tribunale Ecclncia- 
■tieo, Esaminadore Proiinodale, dopo una vita lunga, occupata in 
serrltio ed onore del proprio Ordine e della nostra Archldiooesi ; 
perfetto esemplare del Religioso e del Sacerdote { targo soeeor- 
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lirore per Indutlrl oeculle vU del veri poirri ; caro e plotCTol- 
nente amabile a' suoi colleghi, che tutti, tolll iue loli.fbbe a di- 
tCFpoli : cordiule cogli nniici, atrabile cui sg^^clli, nnioi rvulc ciin 
lultiì enlnio, sereno, l'ol pensiero nel mio Dio feiMirumiiitnle 
Hlliinlo, nell'ora terzn ponn. del 13 FiLh. ^^■■(■^2, in eli d'eiiiii 8G 
me^i cinque, moriva della morte del giusta fru le lirnccin dei »\oi 
cnl1e;;tii, elle ne danno dolcnliuimi l' Annunzio. — Pregale paca 



Il 2H Gennaro, dopo lunga e penosa malattia, loflerta ron 
edificante rassegnazione, yolova al suo Fattore l' anima benedetta 
di Regina Sondi, moglie a Carlo Da Ile, nella ancor (t'esca età dt 
anni 37, lasciando immersi nel dolore marito, figlio, parenti. — 
Baro esempio alle innglì e modello alle madri. — Gli tla lieve la 
terra che io cnpre, r V immitiii-n siin fine «hbin Ìl giusto compianto 
di quanti la cuinilihi^rii. — Ln fiiniÌEliii diilcntif sinin ne dn il tiisle 
Annunzio, e In J ^l uonumdu olle preci dei fedeli. 

Air anima carissima di zinna Baisoni-Jagtr, pia, candida, 
amorosa, lingolar esempio delle TÌrtù dì figlia e sposa, offrono tri- 
buto di preghiere, di lagrime i congiunti, gli amici, che il giorno 
36 GcDDaro lasciava deaolatl. — 'Visae ioli 87 anni ella luce dei 
veri eterni, che amata nel tempo lieto le diede pace nella sventu- 
ra, irradiò di liete speranze il suo fine. — Yole o spirito eletto a 
desideratiisinio I 



Dopo mnlnllin lunga ed iingosriosa, sofTrrta con quella rasse- 

lessn C'irhIUi J!Mil,<. vednv^i lltiiiihi:. nlili(iii.li>nni n oggi b terrò 
in 5i]mLiiinza di RMiita ibe ritorno nlln patria ceìcstr. ~ La figlia, 
il genero ed i congiunti, ai «iuali etin lascia tenera ed eterna me- 
moria di tè, partecipono dolentissimi la triste nuova. 
' VeneilB, 7 Febbraro 1862. 

Kiibini Leopoldo, Maestro in Chimrgia, Ostetricia ed OeuU- 
slicn, neir età d' anni 34, dopo breve decubito, nel giorno 14 Feb- 
braro mancava, assistito dai conforti della Caltolica Religione, 
che fu guida del viver suo, e che lo formò amico sincera, araoroKt 
marito, ottimo padre. Fu decoro alla scieuza, che in modo diitìnto, 
disintereiiato coltivò con amore. — La famiglia desolata periaUa 
perdita non trova altro lenimento che Delle lagrime dt quanti U 
conobbero, e nella fede che le lue peregrine yÌTliì Mranoo ricon- 
giunte nllii prima cagione. 
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Alle ore S imitm. del (8 Febbraio, aiilitito dtlbi Bellgiuie, 
taaatò n'tM II Stg. Oloaeehiuo TonioOi del Ita Glambaltlata, ITe- 
goiiBDte Integerrimo, Cuniìsiiere lupplente di Canera Commer- 
ciale, immatarameRte rnpito nella venie età di anni 49, latciando^ 
la madre ed i rratetli nel dotare. — Pregate per lui. 

Ristardo rNoblie Ba&i, Patrìzio Teneta, alte ore 9 e inesio 
del 49 Febbraro paaiavs agli eterni riposi nell'età d'onoi 70 com- 
jAtì. La sua vita iategerriroa, Teramente cristiana, ì l' nnleo eon- 
forto Ebe rimanga ai suoi afflittissimi congiunti. — Pregate per 
V anima sua. 

Alle ore 6 pom. del giorno 4!) F/'lihrarii rtic' a niii l'eslremo 
vulc Altttandro Mnrclieii. — All' nnima plii, Religione c mente se- 
rena d' oltre la tomba In viu udditurono e le conlortaroDO sì, che 
nell'uttima solo ebbe a deplorare il fato di cbi a piangerlo in terra 
rimane. — Cun sumpre inni ftrma salute visse anni 49, e se bre- . 
vissima per chi il conobbe, fu per lui lunga la vita; ma da quel 
Dio che quaggiù portà In croee, s'abbia alla croce sua largo com- 
pensa. — La moglie, i figli e la sorella porgono li triste Annuncio. 

Monsignor Illualr. e Rev. jilaiie Monlan, nato in Padova il 
97 Agosto 4709 -, Chierico in quella Cattedrale, poi Monaco nel- 
. l'eremo di Monte Ortone; Priore In S. Cristoforo di Murano; 
Professore di Diritto Canonico e di Storia Ecclesia sii n^l Semi- 
rai-io P.itrinrcale; Oratore Sacro,, Esaminatori' l'roM(u>iliil.> , 
emerito Pro-Vicario Generale, L B. Censore in prnsiniii', l^iino- 
nico Protoootario Apoitolico nella Basilica Marcinoa , morì il 
giorno SS Febbram verso la mesia notte, nel bacio della pace, 
per andar a godere li frutto dei suoi meriti e delle sue beneficai^- 
le. — It nipote dolente ne dà l' Ànnnnilo. ' 



MARZO i APRILE. 



Tema Caitani, vedovn di Giuseppe Brman, madre di fami- 
glia a poebissime comparabile, alTranta da lungo malore, soflerta 
«rane possono 1 soli giusti, mnnlta del SS. Sacramenti, néll' età di 
anni 73, la mattinn del 7 Mario si addormiva nel Signore. — Il 
Aglio Sacerdote e la figlia, dolenti per tanta perdita, ne danno il 
triste AnouBilo, raccomandandola alle pietà dei fedeli. 



ih 

Nel giui'uo 8 Miirzo, alte ore 6 pom. munito ilti conforti ddin 
SS. Rtlifiontì Liiuncò a livi il rv'oli. Cui. .Uai-iwo De Fruita, Con- 
tole Gfiiti'iile (ii S. .11, 1* liii]jur[itui't di liiut U» Itussic in Venezia. 

aiiiriu Cutcuijiio vfiluvii Sulluìi, il' miiiiI "S, iliipii iiriu yita lii 
più csciiijilnre, iMllt^'i-iila ciuiim li ikllii Cjlliihrii Hcligione, 
benedicendo a' suoi sonUnii'nti^ spii ò lu scru dtll' S Murio. — I 
figli dolenti ne dannu il triste Annunzio. 

nella tranquilla poce del giusto rendeva la benedetta anima a 
Dio Dell' ora Vili pom. del gìorao Ai iìano iWt, D. Jteuandro 
Ferrari, nata in Buvetta di BerRnmp, nell'età di 94 anni compiuti, 
di cui 60 Impiegò, Sacerdote lelaote, {do, corltaterolB, «II' eiUflea- 
.liane e lerriglu della pnrroeeUa di 8. Sllveitro iD Venetla. — 1 
nipoti e pronipoti dolsnttisimi ne danno l' amarltilmo Annunilo. 

EItna Motehiui-I'trdari mori II 13 Marzo nell'età d' anni 7T, 
dopo quattordici giorni di ostinata maiattiB. — Donna esemplare, 
madre affettuosiseimn, modello di ogni virtù domestica lasciA nel 
■noBsimo dolore i iìh'Ii, le sortite ed i congiunti <i cui ern l'oggetto 
delta più cara nffe/inii^. — Contf iìi IIh litii cosi nell' esti emu mo- 
mento 1,' fu cimriii'to la llt'li^i.iii,- (.'.iilliiUta. i' cIiìom' iranqiiilhi- 
mente ì mioÌ ^Ìmiìi iK'lla i»iirl^ ,i,-i giusLt, — UIiÌiiki • iiru di lei 
negli istanti estremi erii ili confortare 1' uQiinoo ile' suoi, che ne 
piangevano In dolorosa dipartita. — Questo dolore sarà per es»i 
incuncellabìle. — I lifli, le sorelle ed i parenti unitisi nella afllt- 
zione la mccomandano alle preci del fedeli. 

Harin Àpollouia Campana, etemplare, religione, pia, «ettuo- 
genarìn il 11) Marzo placidamente nel Signore al addormiva. — 
Camillo Campana, nipote aniantisalmo, questo Annunzio con lagrl- 

fipiriiva nel bario rfcl Signore, il jiirirno 20 Miirio. nmnito do- 
gli cslieiii! cnnfojli ctclla Rcligiune, il Sif. ìlfallt,, liemiyiu Liiidiiur, 
1. B. ConsigliiTi' ili Govi'i'no, e Direttore Gini'rnk' (ti l'olizia in 
pensione, nell' cln il' imiii 70. — Lo moj;IÌP ed il lìglio doltnti ne 
danno il triste Atkiuii?.!". 

^i-llii ilrl 3li .MnvKO, ^ilf.' Ore 1 1, di>po rin.iut giorni di 
crudei<> nialiittin, ron t'di&canle rn.isegnazìone soQ'rrta, i'Vniiceico 
Dott. Soler fu Martino, d' anui 62, Consigliere in penatone di que- 
sto Tribunale rrovinrìule, culi' animo confortato dal religloii mi- 
steri st addormentò 'nel Signore. — Integerrimo magiUrato, ma- 



riUi Hcinpiare, fraUlta affettOMliilmo ; fio, religioso, beneflco, h 
inodelto di ogni virtb btnigliore e cItIU, e lascia ìu i|uuDti ti co- 
nobbero [nfiDlto deaLderio di si. — La moglie. In torcila ed 1 eon- 
fiuDli pontono queito lugubre Aniiuiiziu. 
Veneda, li SS Marzo 1SD2. 



GIÒ. LOREiVZO DALL' ASTI 

«plrato Del di 96 UarEO, d'anni 80 non compiti, 

11 MpTBVTÌTerein qneito mondo neH'amoroH deriderio del 
buoni, qnaado lia acgnaU l' nltlma pagina nel gran libro delia yl- 
tu, è iin doeomeDto assai splendido di aver lasciato dietro si orai 
(li virtìk nella pur cuniune via dol dovere. Ed a noi, che, intimi per 
affetto a Gio. Lorenzo Duìf JtUi, possiamo vantare dt aver pene- 
trato moilD aildeiiU'ij nei secreti del suo cuore, i data abilità di 
colorire con sicuri tut^cliì, e ieiiza tenni di Inganno, il forte carat- 
tere, il iniisclùo sentire, e le timiiietudini egregie della sua vita. 

flellevasi nelle ninnolile sue oliere, e putto dirsi n lui caratterÌElice. 
Ciii, erigL'ndosi furse indiscreliiiiicnl« u suo giudice, la cnnside- 
russe piucchè una quniità, tmn imperrezione ; rifletta, trnrre essa 
origine da un' allciKU di alletta, da nobili e dignitose tendente, « 
in ogni modo esser sempre belli i dibtti, die dorivono dalla bel- 
lezia del onore. Kella quiete opulenta inrattl del suo Tivere, U 
pori-occhia de' SS. Gervasio c Protasio, in cui teneva la caso do- 
miiiie.iie, ebbe prove delle sue largliissiine bencricenze, come delle 
reli^'iuse sue liirgiziiiiii quella cliiesa, o\e un figlio Bdiic.i%a ali* al- 
tare, elle tiilliira jier seiuui e per pietà in t\iiM' eletto clero, come 
uno de piò lielli ornamenti risplende. E nel trnmiitarfi enorme 

dignitii, che per •yi.mìo il di>r..vor dMl.i sih If: Inii.L*..' iuiiiir. i.liL lo 

cli'e'nel mimiloU' s'|m'gia la p-,.iteVii. d'^^lV'^LiLo, il (|'!ialè iil l.i'ne- 

morzn di affetto ; la grundezia si estima, che al bene proclive, a 
delicate virili si esjiandc, p di umiwle e generose azioni è sorgente. 
— Apparteneva egli al collegio antico dei Ragionieri, e n' ebbe, 
ai tempo del Governo llaiiano, il libero esercliìo, quando a questo 
•i vollero ben n ragione abinate le professioni di architetto, d' In- 
gegnere tìriìe e di ogriuiensore ; poìelii l'arte del Ragioniere, 
CDDibteata nel dare a ciascuno col fìitto cld che gli *i appartiene 
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di diritte, anunene una preventiva cagiiiziune del diritto ippunlo 
o dal vari clEDMIitl, die Itabiliseotio un fatto ; ed è imu seienia 
lorella alla «cobòmta politica, alla lUtiitica, oli' OBraiìn, alla Uc- 
nologU. Uà Mahneilie hi qnekto eserelElo non gli ta eonteiltito dt 
eontinunre Oalìe amne leggi, bencliè I Saglonlerì avellerò titolo, 
-in paritìi agli Avvocati e al notai, per cotlltulrel in gremio, ed 
essere iiimiiiiuti esclusivnmente dnlle AiitariEìi civili giiidtilarie, 
pnr \f iiiiiiuitiistrn illuni tiileinte. Sventura i|iiesla elle ileplnrnva, e 
elle pili' triip|ii) diseccò le fonti delin siln forliinn, aEtringcndoìo a 
Tur iiiveee delle ÌEidiite eogiiizinni in afTiiri riirrnsi, nc' qiioll 

ero valente, i|iiniiIo peripiciirc nien l' intelletto, onde, per in Con- 
fnmalH e'peiieiijn, rluv.i. ri e li le sto. il più potiifernlo consiglio. — 
Bencllè giimtii ii ciiiil euiilìiic dellii lìta. il eiii il lubar ci dolov as- 
legnava il SiilmisLii, ne^fiino seiiliva ilei muli della l^irda età, elle 
lono pur Innli, nè 1' nllievolirsi della oiemovia, u cui d' ordinario 
la vecchioto dà la prima pereoBsa. Di tempera nettarea, parevii 
ornAl divenuto pietra, ohe non si scheggia per colpi di maglie, 
leeondo II poeta, tetragono at dnrdi della aorte irintatra. Eppure 
avea lolTerti molti dei dolori, a' quali sembrano destinati tutit i 
cuori più nobili, e tuttavia serentasimo mnstrd il pensiero finn <<1- 
r citremit iirn, per Itieldeizn d' intellelio e polen/a di seiitlmenlo. 
Se non elle il morire Col sorrido sili tatiliro è la prova, elle Ih eu- 
fcienr.a dell'uomo non ha ripaso se nun in seno nlla verìlò; ed egli 
facenJnsi incontro ni suo ultimo foto ron la crUtiana Glosolìo, che 
fu non rullibile scudo ni suo animo religioso, gustò pure dei supre- 
mi conforti. Poiché, vista la corono dei tigli ni suo letto, e rivolto 
lo SRuardu di umore fra (inesli al figlio socei'dotc, e accortasi che 
tra loT ■! emulavano nelle dimostrazioni affettuose, dovette rails- 
rarsl all' Idea, die tatti eteendo onorati, nel diverso arringo, dalla 
estimniione pubbilen 4A.1>imÌUni, reeero e mantengono più bello 
e riverito II nome che da lid ricevettero, e con essi i parecchi ni- 
poti, un dei quali ritiene l' eiercizio di Ragioniere in famiglia, ed 
è abile giovane, di costume specchiiito, delle virtù paterne sull'or- 
me, e di ben ulte speranze. Poteva, è vero, sfiiiii]nirn' hi divotii 
quiete del suo fine l'aspetto della liella doleiit.', elif, fletei iincnr.i 
delle vedovili gramaglie, sempre aslunle ni ino =tnizio, srli dava 
Tospkiia prova del fnrlc senllmentii, ili tiii è tolu nipni'c il vasto 

che un tante aninre. il.i essa infuso nel pregeiolì fitrli praprii, eon- 

ramente, misero vecchio, e da lunge a' molti tuoi dolori compian- 
si ; né avrei creduto ehecadessi fulminato, robusto e vegeto cosi 
di'ctttfflp'U'WilSefifrM pMriarehl, per la temperania e la to^ 
brMà détté'vin. Ha ac, iwr le (venture da me patite, perdeva II- 
coraggio d) darti l' ultimo bacio, non ebinti per qnèito ni cUndiril' 



mai il cuore alla cODipiiBiiDiie, elio mi «tara tempra fiva dloBDiI, 
ad atla preghiera, flaeliè mi baiti la vita, per l' eterna tua pace e 
la lace perpetua, setta le grandi ali del perdono di Dio. 

(ilrl. eom.) Guimacofo Nob. Foimiu. 



breve malattia, conibrtato dei unti Sacramenti, spirava nel 7b. 
anno, laielando alla Ibmtglla imitabile esempio di una vita tempre 
operosa, intemerata, e desiderio di sè in ' ' ""' 



Donù veduva ;Vn/i'i, di iiiiiii 71. — Fu doiinn egregia di 
cuore, t maure nintirous>tiiiii. — 11 tiglio, lo niioi n, il cognato un 
danno il triste Annunzio, e pregano di un Itegiiiem. 

Dopo soli quattro giorni di crudeli patimenti, soflerli cou 
vilificante rassega azione, resi Imitili tutti gli srorzì dell' arte salu- 
tRre, mimita dei conforti della Cattolica Religione, do essa |iro- 
fondamente sentita, cessava diiivere II giorno 17 Aprile, alle ore 
ii e mezzo ant. Àagela t'ariamo { vedova Privlsto yLoinboiii, — 
li marito, la figlia ed i congiunti ne porgono li triste Annuniiu. 



MAGGIO c CIUGÌVO. 

Jkssamtrn Umilili, L-menla I, II. Cummi^sario Dìsli'edu.ile, 
dopo laiitM iiialatti^i. '(i-.3Ì^lÌli) il.ii coiiri>i ti ilelln SS. Religiuoe Cnl- 
tolica, gia^si'i all' •■u-vim ripasu nt'l t) Maggin, ulle ore 3 poni., nel- 
r età A\ anni 71), Ii^M'iini.lu il pri'zioso u^i-mpi<i di una vita costan- 
temente inlcgciriina, i- lume cnjni ili fanjiglin e come pubblico^ 
magistrato. — 1 cinque figli snperslili ne porgono il luttuoso An- 
nunzio, raccuiiianilanilo lo spirita dell' nmstinsiino genitore alle 
preci dei fedeli. 

Neil' ora seconda del SS Alaggio, oltrepassandu I sedici lustri 
di età, rapito da celere morbo, volava a Dio f raneetco Bergamin 
dei Al Gaetano, Impiegato pensionato presso il Regno ItaUco; poi 
onorato esercente di commercio. ~ In società e tra' )noi diede 
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jplendidl «eropi di belle cristiane virtù. — La bmiglia prega 
pace per l'enlina del delbnio. 

r!el giurna S Giugno alle ore 3 |ioni,, dopo lunga eil irrepa- 
rabile malatlln, cunrorlnin tini tussidii di nntlrn tonto Religioiie, 
morivu in Treviso suo pnlrie, il Consigliere d' Aiipello in quie- 
Bcenxo Oiaieppe Dott. Damili del fu Giovanni. — Piell* amplesso di 
Dio, rimuneratore del giusto, e nel gindiiio degli onesti mii ono- 
re di Integerrima Mogiitrata, di otUmo cittadino; e ncll'incon- 
Ibrtnblle dolore della moglie, del figli a del congiunti laielerì tto- 
lica ricordassi di afiettnoKlstima padre di bmtglla. 

Oggi 7 Giugno a XLV anni di età spirava nel bacio di Dio 
Pitlm Ibtta Ticentioo, Tiee- Segretario dell I. H. LnogoteDencB in 
Teneiia. — Educato il gngliarilu ingrgno e 1' animo generato alla 
Dlosofla e nlle lelU'ip, fi fii )ien*nioi'c dciiio e se littore Tel Ice, deli- 
cati) iiL-iradeinpii-ic 1 |iriipni iloicii, nubile nel beneficare, ealdo 
e li'slt! ncir amicizi». — [Nvi cniili'li piitiineiit) di lunga malattia 
provù le «unii diilcezzc ilclla cuniunc psiimmiono e benevoglien- 
la, molta y\nh straordinaria, e serbò ognora raBtegDeiìone vera- 
mcDte crlitlana. — Piangono tanta perdita i conglnnti e gli amici. 



MEDITAZIONE 

«opro HH Cimittro dati lo, urlln quale ii ragiona ilei piocere clic 
ItitiM il fjiiulo nel riviilei it ì unii parenti ed amici, {'j 

Che bella prerogativa dell' nomo I FÀ pensa, e vede i pensier 
inbl : peaaa, e sovente sui pensieri ritorna ; pensa, e talvolta sul 
pensieri medesimi riilvtie, e In riflession più matura giovevoli li 
rende e Balntari. Quante volte meditai sopra le tombe I I pensieri 
nati colà Tengono e toriìano, perdiè Torse vorrei meglio istruirmi 
e prrpnrnrnii su d' esse ul ^ r un trafitto nel paese de' più. Che nii 
avvenne ? Clic mciJilnndo appresi nello scorso anno, d' offwiid e di 
dolore pieno per me T Oh bontà singolare del mio Signore e Dio I 
Il vecchio invPTOo uvea giù scasse dulia lungo Ispida barbo le al- 
genti brine, cbe parean crlstalia, e chiuso il focoiar molesto, che 
or viro or moribondo l' ore Ingannò delle notti interminabili e 



e) Hervay, libera versione del Card. Brtnodora. 



nnjosc : lifla c frngi uiile era coiiipui sii 1j ili'.iii'ii uiiniiiriiii n l ay- 
vivar cn' suoi ilelìi^nti tesiiri la Efiiii.-penui c Uiiiguiilu natura . 
Scliiiisi i finri V e]Me!;«tP h foglie, rivestile nvcanci gi'adulumclUc 
r nriclv ignude piiintfl : vni inpinti ]ioiidcnn da' mino s celli ) primi 
frulli ; supiìi b'.'lti ne.' (ampi lerilpggiuvnnu i grani, e «ì aliaTan 
flUt ncgl' irrigui prati li! sottili erlic odorose a inibulsamor VviirB 
purissiinp, sgombre do' posniiti vapori, e leggermente uiosee dot 
lelRri gcnlili. Fra l' ombre oiniche della folta siepe tìolcemenle 
lldii'n piangere In filomenv, e dall' opposln &eiva con j^ciiuiu pia- 
oente rispoaderlc do lungi la tortorello. Intorno a' suoi nidi sicuri 
Dlternnndo grnte melodie, esultavo ogni specie di canori augelli, e 
presso all'arnia le industriose api ronzando, qtiusi purea che alle 
novizie 1' arte mostrassero di rapire il loele a' fiorellini, e retarlo 
olle sue celle. I gioi-ni un*ir essi fulti più alli'gri mi dicenn per 
[meo, che non respirasi poi merlici In salubre aria di primavera, 
e-lle a cnmpngna aperta e in solitudine. Invaghito me ii' era, e un 
i|ualclic segno avrò forse palesato l' interno : mi lesse in cuore un 
degli nmiri, che son si rnri nel mondo, c nn suo campestre abituro 
mi offerì, aasai discosto dal cinmor rumoroso della cittÈ, dove eal- 
mar potersi lo spirito da gran tempo agitato, e rinvigorire il corpo 
Jalle &liche oppresso, e iulorpidilo dui rigor drl freddo, che gli è 
sempre Tuncslo. Gradii l' offerta, e in eoinpagnio rie' niiei libri ]iiù 
cari, e di pochi al mio servigio opportuni, ini vi trasferii. Oh curo 
amico, quanto per cii^ ti debbo 1 IVon iruvu! cielo più dolce, aria 
più pura altrove. Mi si fecero provar luslu gli cITi tlì ilei snlutcìule 

inlorno tlie l' iimiiceiiia e la piice. Serenità di iiirnle sempre eo- 
stanlc, traiiiiuilUl» di s]iirÌto sempre conforiiie furono i vantaggi 
primi che riparlai dn i|uel bealo soggiorno, ni supca decidere, »e 
a procurarmeli contribuisse più la purezza dell'aere o 11 bene 
della soUtiidine. He' primi giorni a paHegglarlbilMito, e diicrcU 
mi prefissi i diporti ; ma raddoppiar «ente h domi catldlonameQte le 
forze, un di che la region dell aria era bellissima, e il tereno del 
cielo tramezzato veniva do bianche niivolvlle, che pareaa Ootchl 
di lieve leggiadramente sparsi e ondeggianti lU'U' elere, a far mi 
posi un pili lungo cammino, non niuleìlato elidi' ardente caldo che 
Ffianca, tlè sospinto dall' acutezza d'i un arr rigido, che penetra e 
fcrisec. A t-j^o fu dirello il p.r-m liini'ii una ila rlie eriimi prima 

vollettò, ehi» vagamente ilkiioiuata nella sua estesa npriìura, e 
ombreggiata a fianco con gradevole simmetria, nata fatta pareu 
per prendervi riposo. MI accorsi allora, rivolgendomi addietro, di 
arer folto molto viaggio, ma perO «enia stanelietza. La beltà del 
■Ito detlaioio mi wrprcM, non mi arrestò: m'Inoltrai di plii tra 
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due «olline, thr ili seniitcì i-hiii jiiijli' fi)] muli tmni- un laMi^siiiui 
onGteatru, e di Ih scopctfi nuu nutliu li'iìlniii i (lii'uccjiii iiMiiai di 
un antico otoniitero. Agevolmente indiiilnnv |ioiei u clii ijh-Uhi^i- 
un tempo qiieat' inuDcoBo edilizio, preclaro per In virtù di quegli 
uomini iliMd divini the popolaron qucktl deierii. Jioa esitai un tul 
moDiento a trniportarml coli, dove è rrterenie oni-ora l'odore di 
santilà, e con divole iinpflzlFnio vi giunsi ; imi clic iiovni ? Si|i:ìi1- 
iQi e, meEtiiia, orrorr. Cile eonmioziolle Ecnti I' mulino iilili^ilUil» 

nistéro,' che per niolti fpru'li' f» Ih }!liiri:i ili ijiii'hU' iiiinuii ,il i ii-i 

alatilo, ijuuictic iiinviiHi liirornii', qunkhe iizzii ili luikiiU' mÌIIii 

della rimotn untlcliitè, d'iifti iuli <lu <\ve' souli solituri, criinu |>ti!'- 
satì in preda alla vurncUà iiitazìubllc de lidrliiii'i, perpPtliunii'iilD 
nemici de' enpi d'opera dell' urte. La doviziuiii libreria, testimunin 
parlante della erudliione, della doUrina, come delle fatiube lette- 
rarie di qua' monaci operai! non ti conosceva più : gli ampli car- 
ini parenn nidi di lerpl, e i diiadomi piani ricopriano elevati lipidi 
dumi e maligne erbe nocevoH. In un angolo vidi povera cella, che 
meglio nominar ti potrrblie nbiiandonalu lugiirio, e dava eiaa ri- 
cetto ad un uomo di bianco pelo, che disgustato de' piaceri del 
mondo ivi traeva i ìuoi di, parcamente mantenuto da qiie' buoni 
villani, che dispersi livunn ni'llc campagne vicine ; e non molto di- 
stante un cimitero, che diserto e squallido mostrava o ctenlii quello 
che Tu. Entro, mi disse una voce interna ; entra, e amico qual srl 
delle tristi ma salutevoli immagini di morte, su queste tombe me- 
dita e passe. Entrai : nel mezzo del recinto taciturno piantata era 
una croce, ma dal vorace tempo per metà corrosa. A questo segno 
Il terreo riconobbi, che benedetto con sBcru eeriinania, destinalo 
fli dalla ChlcMiaJcrbBr le spoglie de' tuo! irapaifàli bdcll. Qua- 
dre pietre, qua e là non ordine disposte, ad og^ii paato.Bil anertl- 
vano, che sotto quelle sotterranee y6\lc depositati sono git afaniì 
di que' che vissero prima di noi. Era il recinto contornato da mo- 
deste urne, the sebbene roFsci'o d' Qrnamrnli prive, abbastanxa 
esprimeaiio, che cii^tutli emn dell'osco venerate dì quelli, che ae- 
gnolarunsi quoppiù per duilrinn a per sunto lobliiiiie. Kel centro 
er^'casi una eliitiettu, iniutLa si riell' inicmo, ma impenetrabile 
i|iiiisi al di fuori, perchè I' aviitieciiiiitn ellera serpcgpiiinle per 
tutto, e I' addensato muschio, che non lia nini espimsiun limitata, 
tutta r nveano chiusa e coperta intorno. rntriLiuno ceitaniente n 
prej^are colà per te atipie da' lor. perduti fratelli gli antichi mona- 
ci, Ka»f oaiecvat^^^^im^i^fgill, e diradato l'aere da'più fo- 
, roti toiplri) più Jcgillt^'alfufutì eolle mibi apportatrici del fra- 
grante Incenso dell' orasb^^ ■,lwi : vi tntraran liberi, e ne u>ci- 
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vano apeiio per dirine Tiiioni eoniolatisgimi ; ma naBcosto 11 Tor- 
co, come aver io libero l'iagrrssoT Vliul gli ostscoU, penetrai 
sicuro; ma clie sorprean per mei II tempietto antico con finissimo 
nriiflEio tutto lUrctto nd Ispirare no «tinto orrore, da cnpo n fondo 
urnnto ero di spolpati stinchi, d'Ignudi cranll, e dì minuto os;(inio, 
qnn curvato in arco e li disteio In parete, ad esprimi^rc al >ìvo i 
trionfl tutti di morte. Questo (nnereo immobile apporato, che dice 
II' vivi ciò che <n breve taranno. Interrotta era da dlTcrsI matti, in 
bianco marmo incili, e tratti da'dìTitii Scrittori delTecchIo è 
TluoTO Patto; ms il tempo che divoro i «assi, riipettatl non area 
qnesti caratteri, come non rispettò questa studiata arcbitcttura di 
morte, contro cui cospirato avenno poi ancbc piante selvagge, che 
cncciiitcsi a traverso dì riucgì' immobili frantumi, penetrate erano 
nvlln cavità medesima dell' ossa, dalla lunghezza de' lecoli cnlci~ 

pfril, che mpu linir iillrtr avea solTyi-tc le in!;mrie degli anni, mi 
feri all' istante, e 1' nUeiiy.ioii m'v.i si ineriLò ; Qiiiii In min iperan- 
3(1, quale l'I min, t i/ii^i'c In min miiyni: ili ijhrUi .' Ln (roterò 

ili voi soli alla jiretcìizii ili l}y.^Ìi (IniSTn. LcHe ijiiesle ]i;iriile, che 
cosa, meditando ili^si fm me ; chp eosa unii volle qui farne inten- 
dere l' apostolo 8. Paolo 1 Forse die quando tutti saremo nel co- 
spetto del Signor nostro per godervi dell' Immensa felicità a coloro 
promessa, che a norma vissci'u de' sovrani voleri, avremo anco II 
bene di riconoscere le più care pl^^sone, che per vincolo di sangue 
o per legame di omistà religiosa ne furono congiunte? Questa fu 
sempre In mio consolante creiirnin, e no iiensier si dolce fuori mi 
trasse dal lugubre recinto. Le robuste pi;irite, che Dnncliejrgiavauo 
un ombroso viale, nel mio solli'cìtn pLiss»)x|jiii mi chiaiiiavnna a 
mente, che esse dianzi quasi esliiite nel \fv\M, più belle enin ri- 
disfatti da morte dopo breve riiiosn enti o hi iiimlia riMirgiM-Jiiino 
gloriosi a nuova vita. Ristetti ali|iuimii, poi seduto al reizo del- 
r albero più frondoso a riHcller pre&i in tal guisa ; Il mio spirito è 
immortale ; ma è posdbii mai, che immortale essendo abbia a pro- 
vare nel ano distacco dal corpo l' onnlentaraento degli affetti, che 
eostttulTano la sua maniera ffi essere, e soli possono la personale 
sua identità stabilire T Nullo dell'animo perisce; nulla di ciò che 
all'essenza di essa appartiene è capace di distruzione. L'anima noh 
cessa di pensare, di vivere, di amare, e di essere nella pil'i perfette 
maniero, essendo il pensiero, l' amore e il desiderio la nubii vita 
dell' anima. Essa non muore ndimque, nè può morire agli oggetti 
de' suoi legìttimi amori ; l' impressione che in essa fecero i inde- 
lebile ; e sebbene il tempo, la Qaccbeiia, i morbi o l'età decrepita 
e man eante, indebolita ne avessero la memoria; questa potenza 
bile porte della luce è rianhnatii, e tutti qnelll che durante 11 pel- 
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ItgrinBgglo uf Tviioiio |>)ù ;<ITi'xi>jii.iLi, il siiniiiiiu ìnHnUiiiiii'iili:, e dì 

BnUCL', I! lilii'l'ulo lo ilii dall lii^oiiilii'u (li viitiii:, iil Min )irinci' 
pio stii volli. IVi'ili'iiilu ugli limi a]iugliii frogild r nullità, die gli 
tugllua di \ÌM'L't.' in ini moilii iis.'.oliiLn c vcrniiivcitu lilu'i-o, llon lui 
paliitu penlni'i; niellila ikllc )'U« fiiuiilti'i ; p jiirciò Iei mmm la Ecrbit 
di (luiinti in tijl'i'u aiiii'i ed «iiifji'i tiiltaiia. IJiiiiidi r>. tlip ciioniiin- 
dosi dellii staiiibitiiilr c unti di^ii zìi lif' [ili sciiti all'i;!!!, lini ni ii liiiHirii 
a' suoi, uoiii' i riuniLo at;li alli i tilt il pri'c^L'dtlli.'i ii Lilla (.-lorin, c la 

laspii'an lultì qiie' lieuti ijiiriii di l ivun ginn inerti ii noi, è noi ud 
essi. Mii come unirsi Iubiù, ii nei-undu nlinenu ile' iteitiileiii, imm 
cono se L'Ili, lenza vedersi, scniu più ricordarti di eutre amati 1 
Ali I clic iniinciirebbe ili troppo all' uccideiilal beatìludìne de' cwn- 

freiiaui'i, se nellu etei nitn Teliee veder non putessern e riconoscere 
; pcnoiie più uiirL', culle ipiiili eonici'snndo qtioggiù divisero (r1i 
affelti, ed tntrui niio ii [iiirlc dclk jiiii irilìiiie eoiiiìdrnze. Ln bcoli- 
tudine è uiiii sialo ili ti'uiii|iiiliità pei luiia, etie iiuutii in mezzo allu 
plentiiza de' leni. 

In qnnnlH ini|nUtiidiu(' ^ivl'(■i, siipessi di cerlp essermi 
tolta iiITallo u^iii >]>i'i'ah:ta ili i'Ì> l'iii ri' un t^ioi lio I Curi amici, elle 
an^l Li'iii)>o mi rii|ii liiii'ijai'a iiii>ili''! Il li^^iirarlo solo mi amar eg- 
giai'dbbe ii^ni iliilct^/n, All(ii'i:lir uili srciidei'e il lèrnt cul|)o a re- 
cidei' vite sì t>L-lk', grillai, piansi, mi dolsi ; ina In dolce speranza 
di riabbracciarli nella giuria del Padre, riasciiigA sul ciglio il 
pianto, e : Andate, dissi, clie 1' amor mio vi segue ; il congeda è 
momentaneo I . . . Addìo cori, presto ci rivedremo in pnrodiao 1 . . . 
Hop vi godrd più qui du ignobii creta gravali, ma i legami più 
lorÙ di vlftù e di amore, che ci univano insieme, sciolti non sono ; 
r qnioD. nutra ti dee perfezionare in Dio ... A rivi^dtrci in pani- 
dleó I Do[eéi|i|MmòrIa 1 Quesiu dolcezza tunte volte le viscere mi 
Inonda, quante col pensìci'o rieliiaino le molte prove il' muore clie 
mi diedero In vita ijuestì iitiiilelli di verace amicizia: eonsolnrmì 
senio perchè gli «io. lì, e iipi-cliè ^li inno di piò, ■cMien mi siiiiio 
lunlani; Mici sano eU-riiLiniente in tii'lo, !■ i u-^imi-crli ^)l^nl in 
■anta giuria. E che Ila lontananza seenni Uine 1' aiiiuiL- 'f >e in- 
fiunnna anzi e ne avviva ì desideri! più forti.' Lontani sono gli 
amici, ma coli' amor vicinisainii : a me pensano, di me parlano 
oli' Altissimo, e il giorno upettano di uria retrtbudone, per TOlar- 
inl al primo Incontro In seno. Il primo, 11 eommo degli omid miei. 
Gesù, iii'aeeerta, che '1 rivedrò ftv poco; «d la temer dovrò di bob' 
vedere, dì Pf>tk cònoicere più gli altri con M t Altra è la mia ape. 
rapjiA ^ iQiU; fune la rllIeHian coniolante terminata larrblie, te 
data nano a nn pleelol volume, che io tenevo In terbo, e aperti a 
cu to, commini tirata non k aveiie miovn materie. Il capitolo tu 



cui vadder le primi! oui:liiuLc ny-ia per titulu : Delln peiiuaiiiMie dei 
filoioji pagani di aiiiru ii piireiiti e agli amici ntll' uliiv mondo. 
PurlaroB questi col lioguuggio della natura, e collu sota scarta 
della ragione. Avrò lo, dissi, ad Apprender da loroT... Hi deran 
qualche lama maggiore suir«i>gainentoT.- Lessi ed appresi, che a 
niurir vicino Socrate esclamà ; ■ Se la morte è aa dolce passaggio 
n A» c|iii;«ta terra nlle spiagge amene clie abitate son da' defunti, 
" Hill) Simo LI) forse ben furtunato essendo ora in procinto di arri- 
v.irvi '! Qiiiil sarà In mia allegrezEii nel vedermi subito in coni- 
■■ \<T-iun ili OrPco, Musco, Esiodo ed Omero ( Qnalu in favellHi' 
» Cini cs5Ì f.iiiiiliarmcnte, e riconoscerli in ior iiativn s';iiil)ÌHnia I 

■ lamelle, e vùii ijii iiili iiiiquaiiiciiti- da l'cu "ÌLirlisìii furuiiu con- 
cile de' Romani il più eloquente trovar fece ni giovane Scipione 
nel Koggiornu delle uiiiine beale il suo avolo illustre dUlrugglIor 
di Ciirtugine, e 'I miglior cittadino di Roma. Appresi clie Catone, 
In atto di confidare agli amici suoi la fondata sperania dì riunirsi 
col liglio, da lui tenei'iimente amato e nel lliir dc^li anni rapllogll 
da morie, in queali iieeenti proruppe : o Felice il di che sortir mi 

■ fiir-à ilrt un mondo (li ilolilli boi'iliilo, per occoppiarmi in sunlu - 

. Cile tra gli uomini uno fuste de' più illibati. Che rovescio di cose 1 

■ Al padre aiiiEinle tiicciì U penoso uOlzio di chiuder gli ocelli a 

■ voi, che accoaipagniir dovevate la mia pompa funebre 1 ÌXou è gìh 

■ che nell' amara perdita vostra straziare a brani non mi sentissi 

■ il cuore, ma la consolazione aottentrò coli' intimo cunvinciinento 

■ che non saremo divisi per sempre, ■ - E ipianto avrei potuto ap- 
prendere di più, rermanilomì alcun poco sui luminosi detti dì Se- 
ncoa e Platurcu, consolatore il primo di Marzia e di Lucilio, c 
r altro del suo amico Apullualo ? Piacquemi pero di.aflerrar sola- 
mente questa vera e ^lu.<tls$im<i illazione, che ihi infiillitillì prr- 
iiies^e, diitruggitrici dell'epicureo delirio, trat^t' Pliilarco : o La- 
» seiiim d.i purle, e^'li eimctiiiiile, i vani sii-iù ,■ le ri.Uie ili Epicn- 
- ro, e re^liam nella sicura cim^olaule )ii>er.iii/a di riveder gli 

■ amici e i diletti congiunti in uu' altra vita migliurr. A.'<rollÌam lu 

■ ragione : eiia ci mastra, che rinnovereinu con essi i sentimenti 

■ di vn' amistà iierfcUa, e saranno 1 congressi piìi nlTettuosi. ■ — 
Cosi a' BIosdB gentili la ragione parlò ; questa voce mi è cara, ma 
ne ho lo un'altra più eloquente e pìil forte, che mi convince, né 
dubitar mi lascia della persuasione costante eh' ebbero sempre i 
Santi di doversi in cielo ricongiungere a' suoi. L'amichevole com- 
pagnia ehe quaggiiì Iheeunsl, virtuoumenie vivendo in comnntona 

(SI proitguitd ntl II SeniHtre.) 
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prrrctln di pennkri e di vogK^, rlpiitntH i^rn dn essi come un' anti- 
cipntB cnparra delln conv eri azioni? più nobile c gradita, clic ai la- 
rebbon fatta lassù ; e quante -volte vi si invitavano a vicenda cogli 
afletti di Paolo : La eomienasiime che tota rallegrarae può, la eon- 
venazion nmlra è ite' deli I — Mi rigowenni alloro di quanto uvea 
Iftto presso i mftslrl saerij c mi sembrnva clic un ili loro all' in- 
terno del cuore mi ripetesse ; ■ Ecco clii> molti degli nggctli da 
B noi teneramente amati sono di qua parUti, per ari'ivHr piii presto 

■ Hit» beata vita, dove ne saran tnnto più cari, quanto cbe avremo 
» il bene d< eonnscerll meglio. PTon si avrà da temer pià cbe un 
D oinbm di discordia meno amabili li renda. Là pienamente libeii 
" snremo a ravvisare I più stretti parenti, e a parlar seco lorii 
> colla più intiimi coilHdenzB. Là <ndivi>l vedrnnsl 1 padri e i fiflt, 

B le notti 0 i giiirni annuniierannn il fine di ijucslo spettacolo di 
• telicitn. tVnn badale dunque a' penosi momenti, in cui Insciaronvi 
« per morte i vostri cari al dolore in preda ; ma riguardate ami 

■ la Yicinanta del tempo che vola per re » litui rv eli gloriosi. • Yia 
lagrime di qua I fondata i la speranza, c i soli indugi accrescon le 
nnje. Tutto ne sentiva il peso quel gran luminare dell' Africa San 
Cipriano: h E che si tarda? diceva; percbè non darci fretta, e 
' non correre con ansia, onde possiamo alfine veder la patria, e 
D salutare I noslri padri cbe vi giunger prima ? Là ne uspeita un 
» gran numero di persone a noi care, e la copiosa turba de' geni- 
» lori, de' fi'alL-lli e de' figli, cbe già %ive sicura della beala sun 
» tita Immortale, e sullccilB è Insieme dell' elema nostra salute, 
» ci cospira e brama. Oli quale c quanta l' allegrezza sarà, n noi 
B comune e ad essi, nel trovarsi uniti, vedersi ed abbracciarsi I b 
In tutti I secoli, che dall'epoca felice della Redenzione icorsero 
insino a noi, si conservi questa consolante credenza, nè altrimenti 
iipinaron quelli, che dolla camunione cattolica ton separati. Un mi- 
nistra dell'anglicana chiesa, il famoso Barter, non ba guari cosi 
rn'jiunava : » In sequela del più Illuminato convincimento, e mosso 
B dalla spericnza del bene, elle nell' anima mia lia prodotto questa 
B opinione, credo di certo clic gli amici miei amcrA nel Cielo : ame- 
B ri la sposa, i figli c gli autoH delta mia vile; e questa credenza 
B me li rende anco più amabili. Se credessi di dovermene in un ut- 

■ limo dimenticare; sepensasBi di non poterli più riconoscere, mor- 
B to cbe sia, e motto meno amare : sin da quest'ora raffreddarmi in 
B cuor sentirei quel!' amore cbe per essi fomento. Li porrei nel no- 
B vero degli obbiettlj che tosto o tardi perir deono Interamente per 
' me, 0 nella classe delle cose pussnggiere di mondo, cui non nc- 

■ cordo il farmi in cnore impressioni profonde. Ma quali oro non 
B sono le delizie che provo nella conservazione degli amici miei 1 
■< lo semino nell'auima loro, c anch'essi gettano nella mio i genno- 
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■ gli di quella Immcii'tEilr alTi'iinnc, che disonornr non dee debo- 
ia lezzo nlcuna, e clii: funi n<'l Cida una grnn parte di ooitni 1^- 

■ Eitè. > Creacon le prove nella virtù posta at cimento. 

HediUi più volte in i nncerì atti de' Martiri, e mi venne fatto 
di trovar per lutto In boeca di qne' forti campioni cosi bene eiprei- 
n la dolce pemedone di dorerai per morte rinire ■' sooi eail, 
cbe sembra non aver eglino avuto altro lioguaf gio ad aiizare le 
crudeltà più disumana, che quello animato dal più vivo e ardente 
desiderio di conjIungerEi il più presto n'consorti, agli anici e ai 
figli, che preceduti gli avevano net martirio. Tra ^l'inBniti, die ad- 
dotti ione dal nuìnarl, l'esemiim di Sinrurosa ini resta tuttavia nel- 
l' animo impresso. Avendo detto all' invitta matrona l'imperatore 
Adriano, che iBcrificiisBL- ngl* idoli, o a morir fra tormenti si dispo- 
nesse: ■ Voi credete, diss' ella, di spaventarmi, e pensate che a 

■ fronte della morte mi avvilisca c cacniii parere ; ma sappiate, che 

■ Io mnojo anzi di desiderio di unirmi al caro sposo, all'amato Ge- 
• tulio, che a motivo della cristtana fede avete fatto morire. ■ E se 
a telon dd santi .eoafessoiì ferito era il luartira. Impegnava em 
i compagni, che 'I precederaiM, a salutare i sncn fratelli pià cari. 
Cosi il soldato Esiehio, che In carcere deteonto eon 8. Giulio, ve- 
dcndul prima di sì strascinare al suf^liiio, non solo a pregailo A 
volse, clic 1:1' iiiipcti nssc dal Signore la graila ìSl seguirlo presto ; 
ina gli cjiiiiiiisc di )>iiì, che arrivata in Odo, da parte sna salntatae 
inolUssiiiio i santi Panierate e Valentlidano, ch'eran già iti InnaiH 
zi, e si trovavano con Cristo. 

E donde poi derivata era ne'san^ eroi la permaslone costante, 
e la dolce eperauia di rivedersi e trattarsi In Cielo? - Dalia tradl- 
ilon de'Fadri, che rimonta Intatta all'origine de' lecoli, e più dal- 
l'Infallibile promessa del Salvatore. E che credeano i Patriarchi e 
i primi Padri dell'eletto popolo di Diof Forse chs in morte tutto 
l'uonio perìsiet Mainòl Credeon ansi, che la porzìon più noliite ili 
lui sopravvivere dovesse e riservarsi; talché però violata avendo 
la gran legge il sedotto Adamo, in cui tutti gli altri peccarono, le 
anime anco de'giusti, sdolte dall'ingombro de'eorpi, nella celeste 
patria non fbèser subito introdotte, ma radunate e trattenute io luo- 
go di sicure* la, gnebS comparso 11 promesto Ite < liberatore dt 
Israele non meno che del mondo tutto, "rineitor della morte e della 
colpaj tratte le avesse da quel luogo di espettuione, e eondotte se- 
co in trianfu al celeste regno. Tanto e DOD pià esprimere volerano, 
allorchó pregavano sospirosi ài euer taamli^ Padri toM; e tanto 
esprimevosi e non più, quando accertati fiiroD da Dio, cheuntì^ot 
\ar Padri, là aipeltar doutano la rieompttua dtlkt propria fide, TCD- 
be Gesù, e prìoM che il suo trionfa compisse, vedendo per la aua 
vlùoa partenza addolorati i discepoli suoi, a consolarli prese co- 
si: ■ Vedo cbe voi mi amate, e vi siete perciA rammaricati assai. 
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■ sentendo dirvi che parto. Comgglo, o euri; |>erchi; ci ubbiani 

■ presto D riunire in modo, dn non sepnrorci più mai, c ollor surii 

■ il vostro (gaudio eterno e perfetto. ■ - Quindi rivolto al FoJrc : 

■ Voglio, 0 Signore, ripigliò, etie questi compagni delle mie vicende 

■ vEUgan non pure ove io aerò, ma restln meco per sempre. ■ Bosta 
così ; non alibiiini bisogno di più per cuusulurcì. 

Sorseinl non pertanto una dubbiezza in animo, e dimandava a 
ine stesso: Se prima della generale restituzione ile'corpi inunclieran 
ipicgli organi iiiiiterial), con cui riconosciamo ! nostri cori, e linm 
•lu ioro scaiiililevulmentu riconosciuti, e quelli altresì, co' i|ual! liel- 
te cose loro ei ricardiamo; come spogliatone io spirilo potrà veder- 
li, riconoscerli e rammentarsene. Questo diiiibin dogli ontivlii fu 
appreso, e rinnovato poi da'SIosofl recenti, clic gli dieder peso mni;- 
gìore. A sciarlo trovaron quegli non so quol vedle di luce, che por* 
tasser seco le anime, ad esprimere le somiglianze del corpo; e que- 
sti un germe inalterabile, sottile, etereo, che la sede sia del pen- 
siero, e clic alla distruzione resiste degli elementi, sfida il potere 
de' secoli, perchè seco l'anima il porti colassù nel Cielo. Ma dove 
sun le prove? Hclla creazione dell'uomo altro non vedo, clic un im- 
pasto di creta a Tonnare il corpo, e un aoIEo onnipuieiile, che gli 
dà nn'mia e vita. Dov'è un semplice vestigio di questo lucido am- 
manto, elle ravvolga lo spirito, o di questo etereo germe, che in si 
tutte riceva le Impressioni, e le trattenga tenace per portarle al 
Cielof Poco contento di queste immaglnaiìani, mi rivolsi al grande 
Agostino, e sul piccioi libro da lui scritto a diradare il più grande 
argomento, mi convinsi, che non ha biiognu Iddio di materiali stro- 
menti per fòmc tutto intendere, prima della risurrezione de' nostri 
corpi. Che aquila d' ingegno 1 Con che tublimili'i di paragone mi si 
spiegano i più alti misteri 1 ■ Come guardandoci in uno specchio 

■ vediamo tosto la sostanza del lucido cristallo, c i'immagin nostra 

■ in esso chiaramente espressa, c tutti quanti sono gli oggetti in- 

■ torno a noi, e in faccia a lui; cosi pur anche nello specchio della 
> divina chiarella vedremo Iddio, quanto almeno conviene, ed è 
<• possibile a semplice creatura ; vedrem noi stessi, e con vera e Ger- 
ii ta scienza conosceremo in lui quanto vi ho fuoti diluì. > Quanto 
può dirsi è qui tutto compreso ; né al gran Dottore sfuggi la sup- 
posta diOlcoltà: vi andò incontro, e la sciolse, e ammessa la vision 
corporea, quando saranno a' Santi restituiti i giorifirati lor corpi, 
nel presente stato lenza ingombro di fantasia fallace vuole che tut- 
to spirìtuninientc veggano nello spirito ; Siniililiidìnei corponim ùi 
Ipi'rtlri, non [iiHatipliontatia atpicieiil, qaa vXsiont cfi'nni hodh fnnm- 
itir tpieilni jtulonim poti corponim clumlra. Questo c lo specchio, 
che umilio In fìlosolla, che di tutto von'cbbe intender ragione, senza 
consultare la fede. Umll mi posi innanzi a lui per adorarlo; poi di 
^peronza pieno e di consolazione, verso la golitudin mìo volsi i passi, 
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Lapidi e JKensìoiiì cpettonlf a Befonti manenti antece- 
dentemente a queab» B Semeitre 1862. 



QvU eti dbi viverti <fi> lorguen't 
S. Aagmt. Serm. T de Verb. Dom. 

H«l n. Chiostro <li B. Michele, nel portico a destra, a terra 
lepolcro, e loprt nobile lapide con boito : 

filtJSEPPE GAT. ANTODGLU ' 
TIS90 ASNI LXTUI 
PIETOSO . IIBRBALB . BBKEncO 

sera A PASTO 

FRA et' TTALUKI TIPOOBAPI DELL' ETÀ' SUA 
EACILHENTB FRIHCIPE 
IL XX DICEHBHE HIICCCLXI 




■ FIGLI GU POSEIIO QUESTA IIEHUBIA 

K MiB Necrologia nell' anno 186J, nonché laciisloni nel I. Se- 
mestre 186L 



Nel Cimitero, parte Nnistro, Laidd<> = 

A« 
CAKLOTTA DEGAN 
CBK RATA ALL'AHOBB DEC LI ANGELI 
A XXIX Aioa 
AL PAKAItUO TULAVI 

HA PIV GIB DDK I.U8TBI 

NBL TUO unusKSO e vedkle amohb beato 

OBBO COLLA TDA DIFABTITA DI OCMI BENE 
QUESTO ULTIMO rBONO DI AFFETTO 

VOnr LI 16 KAGfilO ISQ). 
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Alla memoria di Àulonio Canova, \a moglie, i flgliuoU ed il 
moceru tuo, il Pror. Francesco Zanuttu, ]iontMiii<i nel muro del 
Cimitero, a levante, la segueote Iscrizione, non senza lagrime det- 
tala dal predetto >ud luocero, a cui laieiava in erediti, il governo 
della deiolata femiglia. 

AinONIO CANOTA 

haoiohato alu casa patria di imcotbbo 
qdi aspetta l' a>gll]ca tuba. 

DI KASITO , DI FADBB , t>I GENEHO 
FEB TVTTB TIftTU' DE8IDEBATISB INO 
' A QDEKI.' ÀHIKA OBNT1I.K 
AATB V BTBBHO VALE. 

TAKTO TI PBEGAIIO 
IIOOI.IE , FIGLI.tlOll , BUOCBBO 
PEBtETUAIIENrB DOLEItn. 

y. vm HetiBlme a pag. 1(6 dell' amn 1800. 



Lo affetto e la etimn dei PP. Osservanti della Tigna verso il 
loro Proriqciale P. Anloiiio Uruvin furono rese pubbllcbe col pnb- 
blleargll in morte decorosnmentc la funebre OrazìoDe con ritratto . 
non solo, ma colt'crigcrgli Lupidn nel convento, nonché alla Motta, 
dove sta sepolto. Vollero inoltre che rimaneisero presenti le ilari 
sue sembianze, coU'lmpri merle in busto realmente. In queste Men- 
zioni pur si volle onorarcla memoria di lui con Necroliigia, che sta 
nel i Semestre di questo anno, ed oro si riporta copia della sud- 
detto Lapida, dettata dal P, Alfonso Maria da Verona, curato par- 
rocchiale. 

Nel Conrento della Tigna, lapide con boato ; 
AnTomo nuvuno 

TENETAB FRAKCISC. OISBBTAIIT. nOVIHClAE 
RBSTITTTOBI 
TANTI FACTI 'MBMOKES 

HODAIES VKIVEK8I 
■ BXTABB CBN8TBBTHT 
XI BALEim, FEUTABUS MOGCCLltU. 



Ne] oliiutrds Cinterò' di B. Harh det Mncoli pru» la Motta : 

■ Eie 

n pux canisn mEQTiBBCiT 

P. ANTOmVS BIATIMIVS 

HOMO niiETiis 

VBTEaia FKAHCISO. OISnTARTUI 

OONDUBTS BT MVmiRIIVS 
itVD ST06 SAKCTB BT IN EXEHPLTM PERFXHGTVS 
TBI CUH IBI GIXBBES 
BBPONI BPFtAalTATIT. 
TDUT UfHOS XCI P. ■■ 
DBCBSS1T VBNETnS Xr HAL. FEBnv&RIAS. 




COELITVH BEATITATEH 
GRATI BORIlEnTES Fltll 
ADPkEfVATVR 
IV KALBNBAS PEBEVAB» 
KDCCCLXII 



Neir DBdre M II. Cbiaitro-dl 8. Mlcbde: 

ut noe SEPTl£HHO 
PÀTKBH . PILUM . ATQTE TXORBK 
. DBPOSTIT 
, I. M. VB OHAHTAL 

A.S. ino. 
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SECONDO SEMESTRE HDCCCLXn 



Si loia vita larmenlum eit, baufeimi Itt 
tubilo finire vilam. l'etr. Blet. S da Uv. 

LUGLIO ed AGOSTO. 



Maria JtaìVÀgnttt, vedova Chtaruxti, di anni B9, dopo nn set- 
tennio di crudele paralUia, loceonibette ii giorno terzo di Luglio 
4Rfi3. Rimasta vedova da ttMltl anni, teppe cod tutta prudenza e 
saggezia attendere alla educazione dei buoi SglI, ,e eolla sua esem- 
plui e cuiiilotta, religioso pletA, e carità vario, i poveri tnstilld In 
easi l'amore alia religione, nonché l'amore del prosùmo, per cui la 
ma memoria vive nella benedizione ; e meritamente nei suo già di- 
ramato eloquente elogio si scrisse, che fu quella donna lapiente la 
qaele edificò la sua caia: Uulieriopiemoedipcaldonmmtuam.Vtw. 



Teraa de' principi Gomaga del fu Veneto Patrìzio SorataOt 
alte ore due e mezzo poin. del giorno quattro luglio, dopo lunga e 
penosa malattia, gopporlutn con esemplare raisegnadoDo moriva 
ti'anquilla coi conforti della neiigione, nell' età d' anni 77. — I pa- 
renti ne porgono il tritissimo Annimzio. 



L'ora nona mattutina dui gimno sci luglio fu l'ultima per 
Agotliuo hanoeUa di Andrea, di anni 43, dopo unailunga infenni- 
ti, aolTerte con edificante rastegnazlcHie, munito del cnnlbrti delta 
•anta CbMoUm Religione. — Egli fli mwUo e padre «olerte, amo- 
niilislnw; figlio e fratello alfettaoiiMUnO: ndte, intemerato e di 
un'ingenua soatità di costumi cod tutti, tale da laseiare un gran 
vuoto fra suoi cari de solati salmi, e desiderio In quanti il conobbe- 
ro. — La famiglia dulenlissima.ne porge il triste Annunzio. 



La IHob. Signora EUiabetta Ceralo, vedova Sacchi, dopo bre- 
ve malattia penoBÌssima mori nella prima ora del giorno 40 Ln- 
gllo, nell'età d'emù 63 ~ I flgB, la figlia, li genero, la nuora dolen- 
tlsBlml ne danno il triste Annunzia 
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Wel Cimitero, parte EÌnisIra : 




MICHIEL CATERINA. 

È ]uir ilobrnsn in perditii delle nnimc nngdicUcl Snnn Unto 
rare qunggiiil Ed onìma angelica, nata pel Ciclo, ove spiccò il 
volo la sera ilei giorno otto luglio ÌB&Ì, Tu \a Contessa Caltrma 
y'iidiii, vedova Micliiel. Visse anni SI, troppo poco ni tonto bene 
che fece In servigio dei poveretti di Ofni genere, pei quali ebbe 
un cuore più che di amica, di tenerissima madre. Schiva dei mon- 
dani orgogli, si esercitò Ano dai verdi suoi anni nel Gore delle più 
lielle virtii, e riusei tipo sublime delle matrone cristiane. Lo soia 
sua presenza era una scuula di nobile riserbo e di Tede antico. Dn- 
vnnli a lei non si potea dire una parola meno assennala. Fu tenera 
oltrenioilo della Religione e delle venerande sue pratiche. Amò lo 
spusii, i IìrII, I congiunti, gli ornici, la patria, e dlè prova d'animo 
forte e senliiiienlo generoso nei momenti della sventura. Io la ve- 
nerni nncnr vivente come una santa, ed un secreto istinto mi so- 
spinge n venerarla come una santo in paradiso, e n racrnmandnr- 
ineln. — Queste poche righe, vergate nel più alto contristamento 
dell'anima, sono un nulla ui meriti preclari di questa illustre Dama, 
onore e gloria del veneto patriziato. Chi ebbe In Tortunn di cono- 
Bccrio intimamente, ed ammiri^ dowicìno i risulti di quel cuore se- 
raiico, potrà scrivere più degnamente i particolari di una vita lun- 

Bassnno 15 luglio Ì8G3. 

M. DOSIBMCO TtLLl 

Arciprete >'. F. Abh. Btilrtiio. 

Cosi pure imita Fai. Gai. 

iVeI giorno del suo fimerolc fu onorata con locuzione del suo 
Paroco, che la dimoslril madre dei poveri, i quali rtcsolntì andava- 
no rijjctendo: É morta la ISictiicI j oli die tarà di noi I . . . Ckiei 
preoiieder/ì come là di pigione, di vitto, divalito.. . chi? 
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Rei Ctmitara, a ptrte dòtr* dell' Oratorio, ore ii leppelli- 
■coou le penone Hcre : 



JOAM. lAPT. CESARI^rn S. JACOBI E LVPaM UCUUHni 
, - a. HICH. ABC. COnUB. CunniÀTBI 

BACH, HIMSTEBIIS ANIMABVMQ. CVRAE SEDVLO ADDICTTS ' 
BGI.tQIonE . l'iTEGBITATE . HISEMCOKDIA 

AETAT. AN. XXVIII SAC. V FaiD. ID. AVO. AH. MDCCCLXII 

OMniava psrokattb . psABDiLECrra ahicis 

»TB. DltCN ItOlIS CITO ratVBCIT. 
PABENTH ■OBSTianMI B. ■. PIK F. c. 

E chi Dòn piangerà a gueita tomba? .... Qui un slovaMtto 
Sacerdote riacMudetl, che al aol vederlo ricordava Lulglil Gonsa- 
ga; tiU era la iDDoeenia del luoi coiluml, tale raiiemlirava dolio 
esteriore ealandio. Compiuti con «ommo profitto ed aeiiduttà gU 
ttudi in c|UesiD Scminurìo, egli ern sniito l'altare da un solo lustro, 
ed prn modello ili sncerdntnli virtiidi. Qiuinlunqiie di libra assai 
debile saliva i pergnmi, e davo prove di distinto oi'atiire. In si gio- 
vanile etadc fu «letto n cooperatore in S. Giacomo dall' Orio : zelò 
con toltu nrdorc pel decoro ietta suo cliiesa, che volle iibbellitn di 
noi .■Ili nrrecli. Il tntpthizzarp piovnnelli, il darsi alle opere di cn- 
rltn era hiiii dolce delìzia; cpiliiili ili lui le più sode speranze si 
erano l'ulliieiiLe. Itlu uppiiiito pcrcliè (fucila aiiliiiu bella piaceva al 
BUÒ Signore, fu tolta dalla iniquUA di questo mondo, e collocata in 
paradiso: Piacila avi enim Deo anima illiu$, profter hoc proftra- 
vit edunrt iOim de mtdio inimimi*. — Genltarì dolenti tergete II 
pianto, che II figlio loatro i beato I . . Fidi angelum. 



La quinta ora del giorno otto Agosto era 1' ultima pel Conte 
Pìicolò Bianchitti, trafilo In Mestre, nell'età di eoli 37 anni per 
morbo crudele, cbe da ben dieci mesi gU logorava la vita, — Pio, 
■ffettooio, largamente beneBco, con animo Invitto e sereno soppor- 
ti gli ostinati tormenti del mele, e collo fede e costanza di iiti mar- 
tire andò Incontro al suo fine, soitenuto dai divini conforli dello 
Religione Cattolica, di cui fu sempre osservantissimo.— La moglie, 
la madre ed I fratelli nel dame ti tristissimo AnnuDlio, raccoman- 
dano U coro eitlnlo alle preci di cadaBDo. 
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À Gatlaao Mirei, di Ti-evisu, di anat 70, celebre VloUnUtn, 
e Dlrattore dell' Orelicstm Ae\ gi-nn teatro delle Feolce, «piralo 
nel bneio del Signore, in Veneiia, nel giorno 38 Agosto 4862 leg- 
Revanil per lo aostre vie le segiienil derilioni : 

jt fiuettiM Manti feto eitreuo colpito, largo, uDtverMle 
cninplanto. 

Cosi per sempre con lui caddero 1 melodloii prodìgi del- 

Mu le sublimi creazioni >LvnmLn. co» ijiielle di Hoydln, di 
Beeiliowen, di IHoinrl. II. tlMaeii. 

Di AoUh, di TestH, cun tlii'iUo accintosi nll' arte, mentre sS 
stesso pella comuni; lodL' illiiìti'av;i, del \iiir\ ullu patria col proprio 
valore splendidamente pruvvide. D. l'. dellaaa. 

Imperituro è il ano nome, per cliì nell'arte dolcissima, spiegò 
la onnipotenzu di uii cuore singulannenle al bello temprato. 

Emulo di Sphor, di Tortini ottenne fra gì' iaviltissiml il plau- 
so, F. T, (kllava. 

li mortai calle fornito, ora col divo Paganini, col TommasoDi, 
Buo maestro, a nostra gnida e conforto brilla nuova stella nel pa- 
trio cielo dell'Arte. A. HI. Mtava. 

TI eia lieve In terra, Gacloìio Slarei, amica nostro e creden- 
te: esulUoo le tue oasa tk'I giorno (Iti nostro risorgimento. 

À. B. F. T. 0. P, d. M, dillMam, 



SETTES1IIÌU-: e OTTOBRE 

Nel giorno primo del cor. Seti., dop<), lunghe torture di stra- 
2ÌB(ite morbo, nella hicideiia dell'aniniA ji)1ava a Dio Pieiro Ce» 
chtui, non ancor tocchi gli undial fustTLEseraplore per onestà, 
gcnlileMia di sentimenti, nobiltà di «more, fìi caro ad eletta schiero 
d'amici, che egli amava come fratelli. — Qaotidiane fatiche, cui 
fino dalia glovinetxB non seppe sparmiarsì mai, pel bene del suoi 
cari, gli logorarono la vita, e per tre lastrì fu martire di lenta e 
crudel tabe. — Distinto enitore delle lettere italiane e francesi, dii> 
ampie pruove di bello stile, di atti concetti e di infaticabile opero- 
sità. 11 eonsiglio e la critica di lui, alSnati da più che trentenne 
sperienza, vennero ricercati da valenti scrittori suoi eontenipora- 
nei. — Modello del capo-famiglia, di mente e modi severi, ma di de- 
licatissimi afletti, molto agli altri, provide poco a sè stesso, li diu- 
turno patimento aveva chiusa ad ogni gioja l'anima di lui, e procc-. 
deva rassegnato in una via di affanni, come chi compie una mis- 
sione. — GII onori non curò mal, sebbene Soeletè Ictteraiie lo no- 
verassero traiplb distinti, — Quale Consigliere presso lo Con- 



tiibìlilH di Veneain fu oppriiìLsiiiiiio ; Iipti <;iim|)resii che iii ogni 
coiiiliEione il più sncra dovere ikO t^iiliuiUiomu è il Uvorn; il più 
nnbilE lentiiiientu la giustizia. — l)i tnl guisa dopo una vita di 
castnmi incorrotti; d' opere egregie, dì annegationì molte, pianto 
tmeramtate dagli amici abbandonava uno famiglia deiolota, be- 
nedicendo n'auoi figli, a tutti i suoi coii, e traendo conforto olle 
Mifr Bitreme ungoiee dui, vederli leguir religìoaomcnle quei retti 
dettami, che egli colla loavità dei modi avea loro Initillato tiel 
cuore, e conaecrall colla Integriti dei coitum). 

Ih PiGLtO. 

Coajmrt nella Gaa. di Fèn. i, StII. 486SI. 



Gaetano Rob. De-Zantlll, di anni S6 non coin{iIuli, verso ti 
meriggio del II) Settemb., volnva al Cielo per malattia brevltelmn, 
rilielle ad ogni rinieilio, -- ha sua morte recava profonda. Insana- 
bile ferita alla madre, ni fratello, alle sorelle, a cui era oggetto 
in'cessnHu ed adorato per la sonvilS dell' indole, pel vivissimo 
filliilf suo atta et amen lo, nonché per la sapgia domestica operosità, 
11 dolore c il compianta livriinno prrcnni nel cuore dei congiunti 
e degli amici, colla memoriti delle noliiliìsime i|a(ilicn del cuore e 
dei pregi del culto suo in^^ogilo. 

Otinvio .Seriori ili Al» di Trmtn, mit^slo, laborioso e valente 
nrti'lìcf, liiiiiiiiiito fiitiliriciitoro ili ^^Ihilo in setii in qiit.Mn riltii, 
ilopii liri'ii' m,i piiiii^a maliittiii, siiffcrta cun trlstiiina rnssrgnn- 
iiiiiie, rete i'iiniiuLi iil suo Fnltorc il giorno 18 Seti, alle ore 5 pom. 
nell'età d'amiì lì circa, lascìiindo desiderio di se in quanti il co- 
nobbero. — I figli ÌDconsoinbili per tanta perdita ne danno l'iolku- 
Eto AunuDiio. 

Alle ore 6. ant. dal giorno !7 Settembre, con la vera morte 
del giusto ennipWa la sua miirtalc earrìera, nell'eli d'anni l'I 11 
Fro&iiore, GaTaliere Hartafonioieo Dott. Itiiio, uno del Quaranta 
delia Società UaHana delle Sciente ; Membro effettivo pensionato 
dell'LR. Istituto Veneto; Socio Onorario dell'Ateneo Veneto, e 
corriiuoD dente od onoraria di tutte quasi leAccademie Italiane. — 
Superiore ad ogni elogio In ingegno, scienza e letteraria cultura, 
ei preziosiva e lubllmava I pregi suoi naturali coi sentimenti illu- 
minati, profondi e fervidi della cristiana pietà, onde alla consorte 
ed ai figli, sempre mal diletUa^l, ed ora deiolatìssiml, lascia ere- 
dità grande di esempì, di affetti, come Bll'Eurapa ed al inonda ere- 
dità grande di idee. 
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O anima benede Ita ili Adelina fFuinibrand unto Bianchii^ 
Milano, U 3 Ottobre Tu il tua giorno monaic, in cui appresso b 46 
anni di amtegaiioni suliu terra, assistita dai conforti di nostra Cat- 
UKca Bellgione, Iddio ti premieri In Cielo! — Le tue modesta vir- 
tù, lìngegno *. chi ti eoBobbe Uapendt^ U reli^oH pleti MnuHW 
di eomplo ed aiuto al tuoi figllnolL 

AhIohìo DaUaequn, I. R. Conslgltere Imperiale, Direttore in 
penalnne dell'I. R, Dogana principale di S. Lucia, soprafTutto da 
penoso malore, nell' età d' anni 63 oon compiuti, mnnìtu di lutti i 
conforti di nostra santa Religione spirò alle ore 9 pom. dei selle 
corrente Ottobre, per volare in seno a Dio. — La moglie, 1 llgll, 1 
congiunti, immersi nella più straziante desulaziupt' ne danno il 
triste Annunzio. 

La Sig. lUarietlu Riijo, vedova Giiloanì-ComeUo spirava nel 
lincio del Signore, alle ore 5 piim, del 7 Ottobre, in età d'anni 70. 
— Religiosa e beneflca, so))porlil con cristiana rassegnazione i 
dolori di una lunga e penosa malattia, die In trasse olla tomba. ~ 
La figlia ed i parenti inconseliibill ne port^ono il tristissimo Annun- 
ilo, e raecomandano la estinta alle pi eci di ugnimo. 



BESZON GIACOMO 
mancato a' vivi li 31 ottobre t809, d' anni CA. 

Tutti quelli che mi conoscono, potranno creder bene, se ttWa 
morte del co. GiaBoma Baaon, quari per nna neceuiti asiolutn 
del mio cuore itrailata, non poHO eoatenere la illenilotl mio do- 
lore, ma Ilo bisogno dì farne qui nna pubblica testimoniaoia^ Am- 
DieiMi da più che trcnt'annl alì'intiaultuniiiariti con lui, partecipe 
pienamente delle sue gioie come de'suoi affanni; avvezzo a vederlo 
ogni sera, e trattenermi con lui in carissima con versai ione, che 
finirà sidlu so^liu di eiisu mia, affatto contigua alla sua: or che mi 
é tolto per sempre dal fianco questo jilettissimo amico, devo ben 
dolermi pubblìeumcutu. Diranno altri de' nobili cariehì so<<teiiiiti n 
pru' della patria, e come fosse a vicenda assessore mimlclpnle, de- 
putata proviuclule e centrale, direttore della pia Casa di Ricovero, 
vice-presidenlH alla Cominissione di pubblieu beueBcenzu, e con 
quanto disinteresse, e con quanta annegaiione, e con quanto spiri- 
to di HgriSzio si dedicasse tutto al beue de' poTcrì, carissimo per- 
ciò a'noatri venerstUsImi Patriarchi, soprattutto a quell'angelo di 
carità che fu il nostro non mai ditnenttcublle Ramauotti: diranno 
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nliri delle rnrr doti d'ingegno, che l'nvrpblicrn fallo ben pori mi 
uliri uttUii |iiù splendiili, se glielo avesse consenlito «[iich'umUtA 
imde goilt'a sempre di mitrarsi olln vibla del mondo: BO|)riillulto 
ijuol giudizio fermo e posato, quei critcriu sicuro, [[utll'indiile po- 
sitiva die, derivata ila un relicisalnio naturule, gli si era diouo nin- 
no veniim Bvolgenilo e perfezionando coll'upplienzione □ iludli se- 
vi^ri, e coll'osiervnzione Lrancgullla c nvvedulD dryli uomini e delle 
i^osF. OuL'stu e itiulLu piCi locclierà agli altri di dirlo, e eiioie olla io» 
morte fosse ipiasi puliblicu il Intlo, e eome o'suoi funerali S. Ecr. 
il nostro venerntisaiino Potrìaren gli Iribulnsse flffelluoso e solenne 
osseijoio di lodi, e con nitri cittadini cospicui, spontanei Yolesdern 
convenirvi S. E. il alg. eovoliere Luogolenenlc, e il nob. co. Poile- 
eià ; i|LLanto a me, elle porlo così prorondamente scolpila ni.-irBniii)ii, 
come l'esteriore sciiibinnia, così l'enigic morale di qucH'ooniu cii- 
rissimo, non posso qui e non TUgllo parlare clie del cuore. Il cuore 
del Btiijon era largo, nperlo, sinceramente affettuoso; di que'cuo' 
ri die, hisognn pur dirlo, sono assai rari. Al tederUi, al trnllar con 
lui, non l'accorgevi plii cb'e'foase il' ulto ligniigglo; Ionio lapea ce- 
1»re la nobillù ilell'uriiiine sotto le forme più modeste, semplici, dl- 
iiiliMilte. K poi qonniu severità nel eoatumel quanta prudenxa nella 
])uro1ii1 qnantn ciirìtA i-o'poteri I K come generoso cogli niniell e 
milp cogli inrerioril e affettuoso cu' parenti e co' figlil Insomma nn 
liei cuiire, un gran cuore, di cui, senz'ombra dì esageroxione, iteo 
Tursi il nmgiiior elogio possibile: fece a tutti quanto più bene po- 
teva, e non s'accorgeva ili furio. Perelii il co. Ifeiuon ero ]iroprÌD- 
mente un cristiiiiio, di quelli d'antica doto, che regolando sempre 
Iti sua condiittu colle norme idell' Evangelio, credeu i unità e stol- 
tezze ogni roso (lei secolo, e non cercava in tutto e min voleva cìie 
Dio. Pietà teuerisaima, fede [ncrollubile, devozione prurundo alla 
siinin Chiesa e al Uoinano Ponlelìee, profeaslone Ubero e franca di 
religione, esercizio aisiiluo e scrupiiloio delle prallcbe religiose, 
luce dì splrudidu esempio, BohlerebliB u mostrarlo l'ìnvilla rasse- 
gniiziime con cui sotteiine l'ultima snu nialuUiu, non lunga ma pe- 

steaso l'esito che lo aspettiiyn, chiese egli il primo i religiosi con- 
furti; uioalrù nelle vicende del mole si-iopre un' impcrlurbntn co- 
stuiiza; cbe ae pareva luliultu che il Derieaimo morbo desse pur 
luogo u qnulcbc speronia, poco e<;li ae ne curavo, come chi si è 
obLunilunato ornumi alla \ olonlù del Signore, c in tutto e per tutto 
non vuol adempire clie quello. E se egli con tm generoso sagrifizlo 
vide lietauieulu l'unico euo Dglio consacrarsi ni Signore, e doversi 
spegnere con luì lenzii riparo l'illustre cosalo; seppe ben conipen- 
snrnclo la Provvidenza, non tolu quando gli concesse di vederla 
innalzato nllu Sede Veacovile di Adria, spandere di là luce di splen- 
didi esempiì; nia mollo più, quando per quc'venliaetle lunghiasimi 
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giorni ch« durà il mnle, l'ebbe lempre attldno ol letto dc'iinl do- 
lori, che nderopivB con lui le parti di tem-riMimo figlio e di selao- 
tÌMÌmo sacerdote; ne senU per diciotto ore di «egulto la mite e 
ionia parola; legul eoli' occhio semltpento nell'egonln l'appetto di 
lui, che acDia lagrime, fra la sarella e la ila, volle Bn all' ettrema 
momento tEar egli al suo Banco, fermo ed immobile nel semblanle, 
eppure con tanta strazio nel cuore. Io rhe nel min nilnUtero di 
tnnti .inni ho pur veduto tante scene pietose, confesso di non aver 
mni M'diitn un esempio si luminoso di fnrteiza e di raasegn azione 
cristinnn : e quando, passato di c|ucBtH vita, il figlio recitù sopra di 
lui II' ultime pregtiiere dello Chieaa, gli chiuse gli occhi, gli baelà 
le moni, lo benedisse per l'ultima volta, io dovetti piangere di te- 
nerezza, e ne piango ancora, e ne piangerò sin ch'io viva. 

O anima benedetta 1 tu re>[rirl ora, lo spero bene, nella paca 
di Critto e nella Ince de'SanU; ai vorrettl già aeunblarc con qneHn 
vita beatissima codesta *ita nostra incerta, manchevole, tenebrosa. 
Nel min dolore profondo questo mi è gronde, immenso, sedo coo- 
fiirtn. E tu che per tallio ti'iiipo sppreziiistl con Iniito bonli raiuo- 

ro; accetti senEO tliilitiìii con hontù oncorn mo'ipini'e questa min 
ultima tegtimonianzn d'affetto; pcrchi- do i]ul-I Cielo me lutto si 
vede, ben Gonosci con quanta sincerità, cun quonto deMdrrin, con 
quanta piene*» di cuore, abbia lo voluto n-^^i parlar di te ; dolen- 
te loto di non aver detto che poco. 

P. Striano Cunonico G ritti. 
Coli nella Gai. di fai., ed in {oijìio appotilo, già diramalo. 



SORANZO RACHELE. 

Allorché in nnn grondo c. jinpnliitn cilliì monca n vivi un indi- 
viduo, neppur si occorgiuio i i ittinlini pi'v tnlo perdilo, nè per esso 
fanno lamenti, perchè ilinntiim csi /wimiiibiis ieinel mori, e se uno 
muore, altro ne viene olla luce. Ma talvolta un solo individuo lascia 
in essa ciltiì vuuLo grandissimo, e per esso moltiiilml se ne riaen- 
tono c piangono, ed è in qnel giorno In eid mtoca a rivi un so^ 
getto fulgido per virtudl e ])«■ benaflecnva; allora la morte di lui 
é compionta, e desiderio el laieia di sé. — Coi) avvenite 11 giorno 
94 Ottobre, nel q«ale spirò la Nab. Signora G>. Radiek LtmdoHW 
d'anni OS, vedova di 8. E. TomnasawnniMj luune di bma di- 
stinta. — DI un eco lamentevole eccheggiarouo le nostre vie, ed 



5J) 

erano le vod del pOTerelll, che tuth^on» «ceorreTUia al tuo 
pnluzio, e venlv«DO generotamente beDcBcatl dalle pletoie sue Dia- 
ni. La cariti di lei procedeva da inelgne reUgloia pietì, della quale 
parla bastantemente questi] nostra Basilica MetropoUtsDB,cbe gtor- 
DniineiUe visitava divelta. È degim cubd mandarsi a' posteri, che In 
tutti 1 gluniì ella sì nccaslnva alla eucnrittica meoia; perciò il 
Signore non lasclolla digiuna in morte del divin cibo ; e ben Tu 
eommoTente il veder in tni'diasime notte a lei recarsi la Eucarestia 
■Bcrosania, a confortare nell'estremo pasto quest'anima, che in 
vita ««era poste sae delizie nel Saoramentato Signore, 11 quale 
ora, cosi è da sperarsi, vedrà a bccin ■ feccia, e si bearà in Lui 
•per tutti 1 secoli del secoli; pensiero ebe allevia l' afihnno dei Ogll 
di lei, seguaci di tanta pietà e di tanta bcneBceuM. 



Alle ore 9 poni, dd 20 Otnibrc splrnvn la Sip.^irjeJo Coitan- 
ihii vflJova CalhijnTi, il' luiiiì 77, munita lU'l confiirti ddln Catto- 
lica R<^li^-iui«', hiai'ìalld.i luiu peritur» ii>L>>iiiirin .li s.^ ai cmigìunli, 
clii! s«iii]iie amò ttnerauitiiiti', pcI a tlii la tiiiioMie, per l'inuemiilà 
del ìMii cuori- d per Ir tlisLiiite virtù del suii auimu. — Fregate pace 

Dupo ijiinttra giorni di crudelissima malattia, nel giorno SO 
Ottobre, alle ore -Il e meno ant. munito di tutti 1 eonrorli della 
Religione, passava agli eterni ripoti in età di amii 93 e mesi olla, 
l'ottimo Sacerdote D. FinetHto Femrae, Alanno della Chiesa di 
8. Silvestro,' Membro della Veneranda Congregazione di 8. Maria 
Mater Domini, lasciando nel più profondo dolore il padre, 1 parm- 
li, gli amici i quali lo raccomandnnu alle preci del redeli. 



mi'EMBRE e lìECE.VUBE. 

Tocco appena II sessantenmo anno dì età, l' anima elettn di 
Pitiro GiiKOmussi del fu Antonio, nella mattina del nove Hot. i 8li3 
nlibnnilnnava 11 suo frale per ricongiungersi a quella dell' smnta 
consorte, volata al Cielo nello stesso giorno del mese di Blariodel- 
l'^iuuo anteriore. Se fu sempre doveroso compitò del cronista re- 
gistrare la perdita degli uomini benemeriti; noi non crediamo es- 
servi alcuno che non consenti la prestazione di questo ufficio al 
Giiicoaimxi, 11 cui nome si congiunse cosi elBcacemenie alla storia 
del commercio e dell'Industria Bl questa ed altre piazze per modo, 
che II Buo trapasso puA a buon diritto chiamarsi una sventura comu- 
ne. Opera di lunga lena sarebbe al certo l'atinoverare i fasti di una 
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vita bI operosa come fn ({aells di lui, n«i qnilf ipleeano gli argo- 
menti che porgono II più giusto titolo al compianto unWeriale del- 
la SUB diparceniB. — CI bait) l'acceanare, che 11 ino spirito Intra- 
prendente e sagace, la aua incessante operotllì non venne mai me- 
no al Gonrurto del misero; e noi depoiltarii iti suoi più loKmi pen- 
«amenti, puiatamo far fède che egli e la fortuna, la quale ptapizia 
gli arrise, a tutte le sue operailoni pose per fine dell'eserclilo della 
regina ddle virtA, la cariti. — Merltamenle pertanto è dorato al 
GineanMin' Il compianto per la tua dipartita. •- Ln nin memoria 
regter& qaindi sempre cara ed ooDrata preSM quB'moltiagtinl che Io 
conobbero e partcclparooo degli effetti del ano bel eaore. 

Domenico Puriiiol qa. Tommaao. 
Co€Ì pure utih Oats, di Ftu. 



Il Padre Abate Plncùln Tallo, autore di una riputata Ettelica, 
del ■iiccusD Saggio ni/f alueniions, dell' ascetico libro Dio e V Uo- 
mo, e di molti altri aci'ìlli pregni di penaiero eil esemplari di 
Itile, finiva B 81 anni, il l9i\ov.ncl clnustro di Dalla in Istria, <uia 
vita studiosa, operosa, santificala. — Furono pregi sua! la fom 
d'ingegno, la dovizia di varia dottrina, nna specialissima diinil ti 
nell'oipetlo e na'roadi; l'eloquio pesato, gentile, autorevole; Panl- 
100 pio e benevolente. — Nello aperpero d^li ordini retlgioai, usd- 
vB monaco dall'insigne cenobio di Fraglia, facevasi fducntore .di 
gioianetti in Vcnesia, in Capodistria, in Padova ; leggera Estetica 
nella Università Veneta; si concedeva frequente alle dotte e alle 
•piritote conversazioni; si arricchiva di amici, di stima, di rino- 
manza. Ma tostocliè l'antica Abaxia Euganea venne riaperta ni fiv'lì 
di S. Benedetto, eccolo tornare volonteroso al Icpnmi! ilpi sncrì 
voti, all'umile soggezione, ul contemplativo annicliiinmeiito. Iv^'li 
pu& rassomigliarti ad un'ncqna cupiusn e limpida, clie £gui'f;a i\a 
chiara fonte, solco libera il suolo, fiorisce le sponde, ne aliuientn 
le piante, fa auonar l'aria di sé e brilla di luce; ma poi celatasi ni 
sole ed agli uomini, va per «greto cammino cheta ed InoHervala 
nel mare. E veramente nel mare degli esseri gode ora l'Uluatre mo- 
naco pace e premio. — Qnesto breve annuncio non è che II tocco 
della iquilln funerea ; una lode eondegna domanda non poche 
po^e (4). 

» iVecmntre 1861 

^ c. V. 

Ch? paire Mila fio», di Vm. 

[i| SU salto i larchl dd Hetio la Venera un inaiine libro luUlolalo : n 
SacrìfiMÌo iJallelieo ,- opto iA« onurefi pare l' Uloslra 'ralla. 



non LUIGI PELLEGOini- 



Nel gioroo S3 HoveinlirB 186S In morte rapiva alle Bpersnte 
dilla Chleu e dalla ina lamlgliB im {forane Sacerdole, D. Luigi 
Ptìbgrinù CI ria pennetM rinDevarne la raemirlB con la tenpUee 
eiporialoBe de' inai limi anni. Hata egli In Veneila, alla fflodeeca, 
da onesta famiglia di ortalanl, in qutirnmlle nCBcio era gii (tatto 
gnrzope, quando lentissi mosso ad eipirsre alla clericale miliiia. 
Sostenuto dalle cure dei Cherici Secolari delle Scuuie di Curiti, 
fundote dai non mai abbaatanin lodati rrntelli Conti Cavonis, in 
brevissimo tempo fu atto ad iatrn prendere gli studii filosofici nel 
Seminario, vestito già V abito ecclesiastico nella parocchia dei 88. 
ttVil. Gervasio e Fi-otaslo, e regolarmente quindi giunse ol Sacer- 
dozio. Fornito di non comune forza di mente, ernsi dato a tutt'uo- 
iiio agli Btudli metafisici; e preso della filoEiifia di Rosmini, ne se- 
guiva fedelmente l'indrlxxo, Senaa che noi vogliamo giudicare 
della variti del prìDclpIo Ideologleo di Rosmilil, ti dee aempre lo- 
dare aluntcDte nn giovane, che eoa amore segue gli $tudit metofl- 
rid, e batte della migliore sua volonti le orme dell' Hlaitre Bnve- 
retano, in cnl la potensa del genio e le più aubliml doti morali ri- 
splendono nel modo il più meravigUoiO ed eminente. Ed egli lo 
fuceva per sincero e spontaneo amore del vero, e lo manifestava 
nell'aflétto, onde animava ogni sim discorso In tal argomento. E 
chi puA dire quali sarebbero stati i fmttl della sua mente lllundna- 
ta dalla meditazione e dall' esperienia di limgbl anni t In lui ehe 
che con amore cosi rineero mostrava di cercare U verlti ? Frutto 
del anol itudll laiclA minoicrlUa voa Bren oporisione eritiea dtl 
lùima di Oiorgh Sehtnaeh (*) dove, applicando la teoria di Bosml- 

sterni, che ■l>llo''j1eU0 Schemcli è anpcllalo ; ù.jitma di concriK monilmo. 



«tlgeiiu. iinatiru nw^uit icrjiiuif ricungm' i .ji ikii mi crrciii ioiiei 

laii t gnitiiiiDi, lUi agli .ed, m srmonu colli teoria dti prini.ni 1 
gcrnmicl, cgni Flelile. e SchtlUng^ DtU'nuK ambuo l'urdine s l'eie 
ralt Goarordiiw erdoneiiui litsic. eiU cunfau rerraie di Sclii 

aponenaaiii k Icona ranunimc mkuini illi dlriiaiInK di qanli due 
demeali e olia nsinrs deii' unuing mielieiU). G 
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ni, fa vede» Il lato blH di qnel riiteo» appartiene aHa Seuola 
della filDiofla di Germania, e di cui «embra eiiere nna modlScaiIo- 
ne. Rimane ancora da lii< pubblicato l'articolo SehdUng npU'JSn- 
cÌL-lopeiliii Eecletiiiitica, elle si pubblica In Venezia da Gtrulamo 
Taìw, noi Voi. VI, piig. 8i8, e sottoscritto dalle sue Lniiinli L. P., 
iii't quuie, benché sia fru limiti ristretti, pure si vede la ctiiareiza 
della mente nell'eaposiiione, e In rettitudine del pensare nel gin- 
<1Ì2ÌD del sistema di quel Glasoto alemanna. A.Tevo eg;li altresì atu- 
diato lungamente la lingua tedesca, e ne dava frequenti leiìoni ; 
era dotato di Tacoltà nella poesiaj e non di rado ne dava qualche 
saggio: con lode ancora tal fiata predicò dal pergamo. Alle quali 
doti eongiungendo la illibatezza nel costume, l'amore del stiol h- 
mlgliari, la li-ancheiia nel detestare gli errori moderai, anohe In 
pubblico, condusie la vita nel travaglio di un nwitepllee Insegna- 
mento e nello studio. Mentre appare echio vasi ad vltwkirt progret- 
aì, fu edita dalla malattia, che accresciuta da qnel C0Btlnnatoti«n-> 
glio, lo tregge Inesorabilmenle al sepolcro nell'eli d'anni ventotto I 
Veggaai pertanto quali speranze siano state truneate, qtnds ado- 
gura aia piombata sulla sua romiglia, dì cni egli, gli rimaito arf*> 
no da teneri anni, era II tutto ; e quanto debbail eon «impndoae 
onorevole ricordarlo nella cariti del Signore. 

(Jrt.eomJ A, N. Cuoo. 



Nel giorno dne Nov. patii a miglior vita, d'anni 8ft il Pt Flo- 
rio Bdhn, delia Congregasione dell' Oratorio, che per parecchi 
anni edISed coli' eserelilo di belle virtù. ~ 81 pregano 1 tedell di 

auffragarlo. 

Gio. Bnttista Ferrimi, giS Avvocntii in Sflicnicn, e. possidente 
nel Veneto, dopo penosa malattìa, siisleiiiitn cim pin rosscgiiiiziulle, 
passò a miglior vita nel giorno 20 Kov. a Mogìiano, d' anni 57, — 
La superstite vedova Giovanna nata Co. FenzI in unione anebe 
dei ooroun Dglìo Bob. FerruiEl ne porgono il triste Annunzio agli 
amlei, raccomandando olle loro preci l'aDìma del defbnto. 

Aagtìo Riai, di anni 07, morì il giorno Jl Novembre 486S, 
lasciando nel dolore la moglie e quattro figli. — Di nobile famiglia 
ma di povere fortune, esereitò 1' arte tipografica per varii anni, 
sopportando pallentemente le privazioni dei suo etato e gli acciae;- 
chi di mal hrma lalute. - Iddio ohe tien conto di ogni sofferenia, 
lo compenaeri nella patria de' giusti. - I Confratelli d'arte tono 
pregati di recitare un De ptvflitulk a suflragin dell' nnhna sua. 
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Nel giorno 94 Hot. confortati! da tutti 1 susBidii delld CnltoU' 
ca Religione, serenemenle passava o miglior vita nella villa di 
CindUna, la IVob. Co. Canarina faii-^stl PeregalH j Dami àeWa 
Croce Stellata, e del 8. H. O. GerowlImltaDO. — Il figlio, la nnorn 
ne porgono 11 Ili ite Annonilo. 



SALSI ANDREA. 

Nel di lui Addìvcl' sari 0, per aderire alle brame di alcuni suol cari, 
ai pubblicano più diffuse memorie. 

Questo pio ed umile servo dal Signore aveva scritto nel suo 
testamento, essere sua hramn, elle il funerole di luì, pel cjiiale sta- 
biliva la vendi La dell'Anello, fosse nasul modernto: che conlento sa- 
rebbe di quattro tiii-tif, !■ rni:comnndom hIIji sori-lla di ndopernrsi 
perché non si reciliiiM> in siici iiiiiii f orniioiic fiini'bi e, dii'cnilo di 

te alcuna piccola cosa aveva fatta, ci6 ad onore di Dio, ed egli 
non era che un povero peceatorcj il quale altro non implorava ee 
UDII U pregbiere dri hidì Bgli. Ha l' amore di qneati onri ta qnelb 
cbe uanttlme ttndlMil ad onorare Tonfino Padre è Fattore. — . 

Quindi nelle ore del (iunerale, che si eiegul nel S9 Novembre -4864, 
si videro chiusi all'atta i negozi della parraccNa, e socchiusi quelli 
di "ssolutn necessità ; prutica inusitata, Entravasi a stento nello 
alfiillutu teinpiii, elle si vedeva tutto a lutto coperto ; udivasi scel- 
te luusicali melodie, e si ascoltava robusto dicitore, il parroco dei 
SS. Gervasio e Protasio, D. Vespasiano Giordani, il quale al suo 
Bulico e Decano recitava dotta orazione Tunebre. Dapprima il mo- 
5ln\ giovanetto riportare gigantcsebi progressi presso le Scuole di 
Carità dei venerandi Cavanis, e in queste erudir giovanetti nelle 
scienze e nella religione, facendosi pargolo coi pargoli, e mi ricor- 
do io «tesso di averlo reduto e tentila con mia ammirailone, allet- 
Urìl eoo giuocarellt, e con delti berti. Il Patrìaru nile^i, fnvn- 
gjiito delle virtù, e dei talenti che rlfìilgevano nel giovine Sabi, od 
no tratto lo ordinò Sacerdote, ed alla parrocchiale di S. Maria 
Gloriosa del Frari si ascrisse. Di là a poco il Patriarca Pirker lo 
elesse a \icarlo in S. Andrea, alla qual chiesa mollo diede decoro 
colt'arnarla di nuovi arredi. Tuttavia cuntinuavn ii tnierc colle);io 
di colto gioventil, a cui era maestro erudito e padre allcltuoso. 
Morto in freaca età il dotto paroco ed oratore D. Angelo Lipari, 
nel 4880 il Patriarca Honico inaalxallo allo carica di pievano in 
S. Fantaleqne. E qui quanto non oprò al bene della aua apota I 
Nerei ma ngoeia la mlae norellameMe a parlo di vari! perdnti 
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diritti, e belili la (-ce .ipimi ii-f e acconiMi. r,*li(iii i-mifr«lf riiìte, 
fece maggiore culin ili l It. .ììlu'ìiuiuì, ^Wìi tjli iiiis]iicil lU-l <|iiiite 
per mnlUaaiini anni a site i\tcse snatcnne un aspi zio di multe povere 
gioTaneUe. Formò edizione delle vite eoa ritratti dei parraehi di 
Bua ehiflia, e il provento il conaecrò al bene di essa, la qua! opera 
ora Bolo desiderarebbe la effigie e le getta di lui. Coli' ewinplo e 
calla voce zeli perchè i suoi 9^11 tutti roiiero buoni; lungamente 
udendo confessioni, e perarendo dall'altare e dal pergamo, come 
itotto e Tacondo oratore spesso perornva ancorn dn nitri. — Che 
(lirem poi della sua carità diaiidio cni poverelli f J'cr questa visse 
nella parsimonia dì tutte cose ; parco nella mensa, semplice nei 
vestito, e morì povero, lasciando se non che poche lire. In lui umil- 
tà, in lui miteiia. In lui raasegnaiioue specialmente in durissima 
circostanza, in lui Insomma tìitte e poi tutte le più belle pastorali 
virtudi. Per le quali ceae il nóme di Mona. Aimrea Salii Decano 
Patriarcale, Eramlnador Proaìnadole, Arciprete della Veneranda 
Congregailone di S. Michele Arcangelo, alla quale precedette Ano 
dal 4837, Paroeo di B. PanUleoDc, sempre vivrà nel Atti Uluitri 
di quella chiesa, e sarà da tutti prenunileto eoa vcneraiione ed 
affetto; e ben ne diede prova la parrocchia col celebrargli solenne 
Trìgesimo, in cui dal medesimo Giordani fìi encomiato con altra 
eloquente orandone, nella quale lo dimostrò Sacerdote che posse- 
deva sclenia' unita a pietà. Tivrìi inoltre e nella litografia e nel 
butto, lo cni tu Impressa la sua effigie plisdma. 

y. Menzione nei 486t, pag. iO. 

Essendo stato socio a quest' opera, si pregano I Soci di red- 

lurgli il De profundii. 



Nel giorno 37 Nov. spirava nel bacio del Signore .^h^kh Xfer, 
morto a diclennore anni : era un fiore che «bocciava appena, e 
spargeva la fragrania delle sue elette virtik fra le domestiche pa- 
reli, e fra i pochi intimi che lo conobbero. — li mondo lascia ere- 
■eere nil sepolcri prima dell' erba l' obbilo ; ma non per questo 
sappiamo astenerci da questo pubblico tributo di pianto, che con- 
BccrlaniD alia memoria dell' amato nipote, perchè vulgn a lenire II 
cruccio (lei desiilali genitori, del parenti, degl' ìntimi amici, e a 
far luru inuiiircsiii il vuniogiio che traboecn dall' animo nostro. 

Rlogliano, 30 Nuv. 1802. 

Luigi ed Andi'ca Antonini. 

Coà pare ntlla Gasi, di Feii. 
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, Il dì primo Die. da una Tif-ilin pnssnlo in proipera tallite, e 
SBDtiOcnta coll'alto più vcneriinilu di Ilpligiiiiip, Jiilonìa CargtKÌHi 
moglie ad Agostino Ballaggia inupinntvinentt moriva d'umtSS — 
f feilB di meriti come di età, Dio a Sé la chiami per premiare le 
rare TÌrt& domeiUebe di oUlma moglie, e di madre amoro^iBlma.-- 
Anlma benedetto contola dai Cielo 1 mot cari, che per al improv- 
vÌbb diparUta non tanno darsi pace I 

rfiil pomeriggio dei 4 curirrit.' Giiisefjie Fiiticlli, oLliimi pn- 

parliia da questa valle di ]iiniiLLi, in t in d' emiiiI (ÌH, liisriamln la 
moglie, i Ggli, i parenti ntl più ptofunilu iIhIhit, i ijiiiiti ri' itiinno 
il triste Annuo zio. 

Pfel giorno 5 Detemhre, alle ore ti del pomiripiiio, ninnila di 
tutu 1 confurll clellii Cutlolira Religinnf moriva in via il'anni 7& la 
Big. Blùabetla fiienlinij moglie dell'Avvocalo Jiigela Dott. Zeit- 
«aroj aOèttuosa e tenera madre, di cuore e di mente inrormnla a 
aentiraentl di ogni virtù e epecialmentc compassionevole coi po- 
veri. •- n marito, la Dglia, e lo nipote ne porgono il trUte An- 
nuniio, 

Franixtco Cieogm, ottantenne paied a miglior vita lull'albeg- 
giare del giorno 46 Decembre, dopo lunga e penosa malattia, mu> 
nlto dei conrortl della Cattolica RcH^one, andando cosi a roggiun- 

fer l'anima benedetta della di lai consorte, che di poche settimane 
RTCTa preceduto. — GII atSlttliilinl Agli e congiunti oe porgono 11 
doloroio Annuniio. 



Veni' anni di vite innocente, «moroM, morigeraUsilma vine 
Elisabella Barbarja, delizia de'aiioi genitori e congiunti; vite bre- 
ve, e pur piena di modeste ma fine virtù. Dopo quattro giorni di 
■nalRt^a, ebbe II bado d) vita, che la tolse dia terra 11 4B dicem- 
bre JWS, óre ii pptoFridiaDe. 

E «dia mwfria OozieUa: 

Ferdic non troveremo 11 tuo nome, o Eliia Barbarie, In que- 
sta pagina, dove spetwi al leggon parole di datore e conrorto? Ma 
che CUBA poasìain dire dt te, lenonctai nnlen figOa, a venf anni sei 
morta innocente come nel di della tua inraniinl Chi fosti, noi la se 
non tua madre e tuo padre e gl'inUmi fra' congiunti che più ti co- 
nobbero ed amarono, I quali hanno In te perduta il tesoro della tua 
vista, e la delltia di estere amali da te, o belfiore di gentlleiial-- 
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Ahimè! noi (iicevnm Eenliltim la soavilà delle me tnnnicre, l'nfle- 
zionu cnndliia e quasi inlantìle clic tu noili ivi per u<;[ii ci>.<h li>^gin- 
ilrn, ])er 0};ni uuu curtese; ma sotto il velo della jiiacevolezia, la 
biH'iiiiimn tua celava l'iiilrepidi'i/n ilella vergine forte, nè potevi 
se min moi-fnte ii|irir>:i II secreto lII lue viriA. Itibeoedetta dal Sa- 
eenliili^ iiell' iiIIìkid Siii.'rameiiUi, ti st:^-iiiisti di Croce asffA. volU 
culla iniiuii morentp, e ;)i^11ii AsW* Ltia iilTei-tH, incontravi lo Spow), 
che ti volle sollecito al suo celiaste cuiivito. 

Gli Zìi. 



il Dottor fìncetao Gelidi, anziano degli Avvocati di questo 
Foro, eoi eonfortl della Cattolica Religione, nel giorno SS Die. alle 
ore 4 poli). eeuBva di rivere d'aDol 8G — Esercitò l'avvocatura 
per sewoaui anni, e laicla d{ sè mnoor» onorata per probilì e 
dottrina. — H figlio ed i nipotL 



Sul tramonto del giorno 23 cnrreuic, lasviavn la terra il gio- 
vane pittore Aìefiaadro Schiavoui di Venezia, nell'età di 36 anni. 
Sensibile per natura c modeeto, egli poasù la sua vita tra 1* affetto 
e lo studia, rìtracndò dall' inUino «eotimento bmigHare delicate 
Ispirazioni per l'arte. Ancor giovanetto si dedicò con Ubero entu- 
siasmo alla pittura, mostrando Ano dal primi suoi studi svegliata 
Intelligenza e raro amore pel bello. Allievo di questa Accademia, 
egli si acquistò in breve la stima dei più rìnoiiinti professori, cnt- 
r eseguire Importanti Inveri di paese e di prospettiva, ai quali spe- 
cialmente consacrò In sua vita. Sul principio uncnru della tua car- 
riera ottenne in uno dei grandi concorsi in Venezia la medaglia 
d'oro. K(! il suo nome suonò caro soltanto alla patrio, giacché pre- 
sentò non solo pregiati lavori alle artistldie Esposizioni dclln nostra 
Accademia, ma altresì in altre dttè d'Ilatia, promettendo in età 
pili matura studi più vigorosi. Ma la speranza fu inaridita dalla 
morte! 8ul fior dalla rita. Intimi affetti, liete latlnglie, acuta InteU 
ligenia, generose Mplriiloni perivano fra lunghi .patlmanll. Egli 
morì lasciando alla hmlgUa, agli andcl ed alla patria, il desiderio 
ed il dolore di cM reca eoo lì nel sepolcro un tesoro di sendmenti 
e di vlrta. 

L'amico D. G. 

Coà pur* nrifu Gai. di Ftmtia. 
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liB Wub. Contewa Ekna Grtmani, vedova dal Co. Onorio to- 
rerfnii RinzoUni. Damn della Croce Slellnla ; d' indole mite, d' In- 
gegno ive^Einto, di educaziimt lìnitlsBÌmn e colta, ri li rata da pa- 
recchi anni iIkI mondo, pei- dcilii^nr.si e s l' ìli bi vii mente alle 0]ifre di 
pietà ed ntlu iiilcra pdiicniioric ili otlu nipoti colta da poclii glor- 
ili da violenta bronchitidc triitlieale, munita dei conforti della Re- 
ligione, moriva nel convento delle Terziarie in Padova, allo spun- 
tare del giorno 80 Diceniltre, lasciando 1 figli che ne dtiniiD il tri«te 
Anminilo, dolenti per Unta perdita. 



' Sull' ora nndeclma del giorno 30 Dicembre -1803 rìlnrnnia ut 
■no Creatore l' anima di TnvuM Dott. Bernardino, I. Membro 
della Commisaione Presidenziale , Professore di Anatomia nel- 
r I. B. Accademie di Belle Arti in Venezia, e Membro della Facol- 
tà Medica di Padova. — Mentre visse fu pclla eua alfe lionati ss ima 
moglie il marito esemplare ; pei compagni l' amico leale e tenero ; 
pella scolaresca il padre atnoroio ed intelligente ; pei poveri l' uo- 
mo caritatevole e dt grande conforto ; pei coileghi d' arte il conii- 
gUere di piena Bdaeia } pel coooicenti l' nomo dmpaUco. 



piHB nsbL' limo 1809. 
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